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Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 144, pag. 98-107

SALVATORI GIULIO, 1862-1928

Ricordando il poeta Giulio Salvadori

Il 14 settembre u. s. è caduto il primo centenario della nascita di Giulio Salvador il cui nome è cosí legato ai Padri Somaschi e al P. Lorenzo Cossa in particolare.

Ci è caro poter rapidamente ricordare anche in Rivista, qualche episodio inedito della vita del Poeta, come ce l'ha semplicemente, ma con profondo senso di commozione, riferito il P. Francesco Cerbara che fu suo alunno alla Università di Roma, frequentando le lezioni di Stilistica italiana.

E' auspicabile che possa apparire uno studio profondo sulle relazioni che Salvadori ha avuto con il nostro Ordine: studio certo impegnativo che dovrebbe essere esauriente e per il quale non mancano le fonti e i documenti storici, consistenti essenzialmente nelle Lettere Sue e quelle della sorella Giuseppina.

La presente breve memoria vuole essere solo un modestissimo contributo e una rievocazione commossa ma reale della nobile figura di Colui che il Padre Gemelli definí: « poeta delicatissimo della bellezza di Dio e della virtù cristiana ».

La guida del P. Lorenzo Cossa

Giulio Salvadori è un convertito anche se la sua lontananza dal Cristo nel clima arroventato dell'anticlericalesimo della « Cronaca Bizantina » del Sommaruga, per cui tutto si poneva in discussione tranne Giosué Carducci, fu di breve durata. Aveva ricevuto un'ottima educazione cristiana e nello smarrimento non offuscò mai la propria dignità morale col verismo procace dei suoi colleghi di redazione.

La sua crisi, dovuta ad un profondo sconvolgimento morale e alla morte di Victor Hugo, esplose rapida. Non ancora laureato accettò nel 1884 la cattedra di Lettere italiane al liceo pareggiato di Ascoli Piceno. Si staccò dagli amici romani di « Cronaca Bizantina » e ritrattò pubblicamente i suoi errori. Rapido quindi il suo ritorno a Dio. « In una notte rigida - afferma Alighiero Castelli affezionato discepolo degli anni ascolani di Giulio - di vigilia di Natale, guardando il Cielo, in un tempestio di stelle, vidi il volto del Signore ». Cosí gli riferí il Poeta.

Laureatosi nel 1885 insegnò al liceo di Albano insieme al fratello Olinto, ove rassodò la sua conversione e cominciarono i suoi contatti con il P. Cossa.

Tornò rapidamente e totalmente a Dio onde anche la sua arte che nata legata ai canoni carducciani e dannunziani si fece a sé; si adornò dello stile arieggiante il parnassismo di ispirazione francese: fu arte meditata, profonda, ricca di idee e quindi a volte anche di difficile interpretazione.

Raccolse i giovani intorno a sé quando era ancora Docente in Ascoli ed insegnava loro quella unità di pensiero e di sapienza cristiana che aveva ritrovato. « Divenne francescanamente delicato, analizzatore di anime e si donò a tutti vedendo in ogni creatura un riflesso di Dio » (Gemelli).

Sulla strada del ritorno e del consolidamento e per il suo inserimento plenario in Cristo e nell'umiltà cristiana, oltre al fratello Olinto e ad Antonio Fogazzaro, trovò fin dal 1890 il P. Lorenzo Cossa.

Il P. Cossa, paterna figura di asceta moderno, risiedeva nella nostra Casa di S. Girolamo della Carità: dal 1896 e fino al 1905 tenne la carica di Superiore Generale, fino al 1911 quella di Vicario Generale e fino al 4 agosto 1916, giorno della sua morte, quella di Procuratore generale.

Ogni mercoledí Giulio che si era trasferito a Roma per l'ingnamento, lo avvicinava per la sua confessione settimanale, la comunione il cui ringraziamento, ginocchioni sul pavimento, protraeva per lungo tempo. Negli altri giorni frequentava per la comunione quotidiana la Chiesa del Sacro Cuore a piazza Navona vicinissima alla sua residenza nel palazzo Doria Pamphili.

Il P. Cossa permetteva che salisse direttamente in camera. Il portiere Ludovico riconosceva il Professore dal portamento …te, che vestiva con cura e precisione, come i romantici di allora, ma senza affettazione alcuna. Lo sguardo umile, il volto allegro, gli occhi penetranti.

Giunto alla presenza del P. Cossa si prostrava per il saluto, atto di venerazione e profonda stima. Le relazioni che intercorsero tra i due non ci sono note, non avendone alcuno rivelato …petti o momenti. Giulio stimava il P. Cossa con devozione sconfinata verso quello uomo cui tanta nobiltà romana si recava per avere luce e consiglio.

Il P. Cossa rigoroso con sé, era pieno di comprensione con quanti lo avvicinavano specie se tornavano alla Chiesa dopo le venntate del liberalismo massonico o del positivismo esasperante e inconcludente. Aveva il dono di saper consolare le anime e di piegarsi amorevolmente su tutte le miserie morali e materiali. Anche i noti professori Festa (docente di letteratura greca) e Cantarelli (docente di filosofia) lo ebbero come Padre Spirituale. E questi per non fare che qualche nome tra i più noti. La chiesa nostra di S. Girolamo della Carità era un santuario di raccoglimento e di pace per tante anime che dal confessionale del P. Cossa ritornavano a fiorire alla vita cristiana.

Giulio rimase sempre attaccatissimo al Padre che seppe aumentare il suo spirito francescano, essendosi fino dall'età di venticinque anni affiliato al Terzo Ordine.

Vivissimo fu il dispiacere quando, sul declinare della vita, P. Lorenzo fu colpito da paralisi cerebro-spinale che gli impediva i movimenti fisici ma soprattutto gli aveva oscurato la luce dell'intelligenza. I Superiori pensavano di far ricoverare il padre in ospedale o clinica adatta a tale genere di male per le cure del caso, visto che anche un cambiamento d'aria effettuato con il trasporto del malato all'Aventino, non aveva dato effetto alcuno. Salvadori non si rassegnava a pensare il P. Cossa ricoverato in clinica e non lo voleva assolutamente. Anzi pare sia intervenuto in modo alquanto vivace onde si recedesse dalla decisione. E l'intervento di Giulio dovette prevalere se il P. Cossa poté morire nella Casa di S. Girolamo della Carità ove per anni tante luci di saggezza ed esempio cristiano aveva largamente profuso. 4 agosto 1916.

Salvadori e i Padri Somaschi

Il Poeta ebbe stima grandissima di tutti i nostri Religiosi anche per il riflesso dell'affetto straordinario che lo aveva legato in vita ed in morte al suo Direttore spirituale. Fu unito in fraterna amicizia - e l'amicizia aveva anche contorni poetici di stile e sentimenti - con il P. Luigi Zambarelli, il « francescano » dell'Aventino. Del P. Zambarelli ricordiamo la commossa rievocazione che tenne su Giulio e che fu pubblicata in un bel fascicolo edito a Roma nel 1932 a cura della Cattedra e Biblioteca Francescana: « Il servo di Dio Giulio Salvadori ». Sempre caro fu ai suoi discepoli dei quali ricordiamo particolarmente il P. Cerbara Francesco e il P. De Angelis Tomaso.

Un segno di particolare sensibilità e rispetto aveva verso il nostro fratello coadiutore Fr. Gaetano negli anni in cui dimorò a S. Girolamo della Carità e a S. Alessio poi. Detto fratello aveva evidentissimi segni di difetti fisici che potevano non renderlo simpatico a chi lo avesse avvicinato: Giulio, nel senso francescano di rispetto e venerazione, aveva tratti di delicatezza squisita davvero singolare.

Lui che istruiva « cristianamente per educare cristianamente », fu particolarmente sensibile al pianto dei giovani poveri e degli orfani. Pare anzi che sia stato Lui a suggerire al P. Semeria di affidare all'Ordine dei Padri Somaschi, fondato apposta per la cura degli orfani, l'Opera del Mezzogiorno d'Italia, onde non mancasse la continuità a tale provvida iniziativa. Effettivamente ci fu qualche tentativo da parte nostra. Ma la cosa, per vari motivi, non ha avuto come noto, buon fine.

Giulio Salvadori Docente

I ricordi del P. Cerbara su questo punto sono davvero commoventi.

Giulio era ammirato e stimato come santo. Si pensi all'ambiente universitario del principio del nostro secolo per comprendere la virtù eccezionale di cui era rivestito il suo spirito, tra la massa degli indifferenti, dei massoni, degli anarchici e sopratutto degli anticlericali per partito preso.

Lui sempre compito, austero, sereno, esatto e preciso in tutto. Pesava tutte le sue parole nel suo eloquio lento e misurato. Aveva lo scrupolo della dignità e imparzialità del suo dovere di Docente. Di animo delicato, quasi femmineo, era venerato dai suoi alunni cui con semplicità sapeva infondere i medesimi suoi sentimenti.

Ricordiamo solo il Prof. Ferretti che fu anche poi Provveditore agli Studi a Como, che gli era carissimo: non finiva mai di lodare ed apprezzare i suoi compagni di studi che si erano consacrati all'educazione dei giovani. Erano i sentimenti del Maestro trasfusi nei discepoli.

Alla fine di un corso universitario il P. Cerbara aveva svolto i modo prolisso e poco soddisfacente, a suo stesso giudizio, un tema assegnato da Salvadori sullo spirito di S. Francesco quale emerge da « I Fioretti ». Si rivolse allora al P. Cossa che sapeva tanto sinceramente apprezzato dal professore affinché dicesse la classica « parolina... ». Il P. Cossa, che conosceva bene la mentalità del Poeta, disse: « Ma neanche per idea; non è possibile! Per Giulio Salvadori quello che è sette è sette, quello che quattro è quattro e quello che è zero rimane zero! Niente a fare! ».

La spiritualità francescana lo possedeva tutto e fu in certo senso l'ispiratrice del suo « Canzoniere civile ». Insorse anche con scritto opportuno alla triste nota biografica sul Santo di Assisi di Paul Sabatier. Non tollerava false interpretazioni o mistificazioni sacrileghe. Lo stesso fece con D'Annunzio per le sue stravaganti interpretazioni del misticismo francescano.

Era legato da amicizia a D'Annunzio di cui da giovane aveva accettato i canoni estetici e seguito, per poco, la via errata. Non li fece mancare però rimproveri netti quando ardí presentare in modo poco riguardoso la dolce figura della Vergine Madre di io. Confidava ai suoi alunni ed amici che nutriva speranza fondata che anche questo poeta dovesse riacquistare la fede e con essa la sincerità e l'austerità del vivere cristiano. Questa speranza è rimasta purtroppo solo un suo grande desiderio perché non è lecito parlare del ritorno a Dio del poeta-guerriero.

Quando il P. Gemelli nel 1923 lo chiamò alla cattedra di Letteratura e Lingua italiana dell'Università Cattolica del Sacro Cuore in Milano (era anche una ottima riparazione a tutto l’ostracismo che la massoneria aveva decretato contro il Poeta, lui aveva sempre impedito l'accesso all'ordinariato presso alcuna cattedra universitaria italiana) allacciò amicizia con il P. Cesare Tagliaferro che era allora Direttore del Probandato interprovinciale dell’Usuelli.

Il Poeta partecipò con pietà, che edificò sommamente noi giovani Probandi, al Triduo per le celebrazioni solenni del IV Centenario della fondazione del nostro Ordine nella chiesa di San Marco. Ebbe in quegli anni parole di incoraggiamento a continuare nella vita della poesia verso il P. Antonio Rocco il quale contava allora i primi esperimenti poetici, abbandonati prima per i più severi studi filosofici e poi per quelli molto più impegnativi dell'apostolato caritativo. L'episodio, che ricordava certo a Giulio i suoi primi lavoretti poetici prodotti all'età di quattordici anni, è gentile e rivela ancora una volta il candore della sua anima francescana, serafica e semplice, aperta candidamente a tutte le vie del bello e del buono.

Invidiava la missione dei Padri Somaschi apostoli tra i giovani specie tra gli orfani.

Al P. Cerbara, che, Ministro di disciplina nel nostro Collegio di Spello, si recava a Roma per seguire come poteva i corsi universitari, avendo saputo che aveva fatto domanda ai superiori di trasferimento per seguire meglio, specie nell'ultimo anno, gli studi, disse: « Ringrazi il Signore che l'ha messo cosí precocemente giovane, a lavorare tra i giovani! ». Ottima cosa gli studi, la laurea, ma prima di tutto e sopra tutto la cura delle anime. Cristianesimo integrale era il Suo!

Giulio Salvadori e l'ambiente

E' noto come fosse effettivamente illiberale e anticlericale la generazione che Giulio era chiamato ad educare, e come questo aticlericalismo fosse particolarmente vigoroso ed aperto nelle aule universitarie. Non per nulla quando Luigi Luzzati propose al Ministro della P. I. Credaro, Giulio Salvadori alla cattedra di Letteratura italiana a Bologna, successore a Carducci e a Pascoli, non se ne poté fare nulla. La massoneria imperante pose il veto assoluto! Salvadori era dalla sponda nettamente opposta, né faceva mistero alcuno a fatti e a parole di questa sua posizione.

Legato da intima amicizia con Antonio Fogazzaro, che gli fu vicinissimo nei giorni del suo ritorno a Dio, fece scalpore vivissimo il fatto avvenuto quando l'autore de « Il Santo » ritrattò il romanzo pubblicamente a seguito della condanna all'Indice. Tutta l'Università romana era a rumore per l'umile atto di ossequio del poeta vicentino alla presa di posizione dell'Autorità ecclesiastica. Giulio ebbe l'ardire di tenere un pubblico comizio nell'atrio della Sapienza, sodalizzando appieno con la condotta cristiana del Fogazzaro. Notevoli le intemperanze giovanili contro l'oratore e il disappunto dei vari docenti. Tali intemperanze sarebbero trascorse a spiacevoli vie di fatto, se Giulio non avesse trovato tra i suoi alunni, uno studente saldamente robusto e piantato, validissimo persuasivo difensore e non solo morale. La gazzarra non fini tanto presto, ma Giulio « era salvo, anche fisicamente ».

In un ambiente cosí ostile fu sinceramente ammirato come ampiamente dimostrano i funerali celebrati in Roma 1'8 ottobre 1928 a S. Lorenzo in Damaso. Era casualmente presente a Roma, essendo venuto dall'Università Cattolica come Presidente di Commissione di esami di maturità. Una polmonite fulminante lo stroncò. E fu una giornata, nota il P. Cerbara, di profonda tristezza per i numerosissimi intervenuti, ma di una mestizia composta e cristiana. Tutti riconoscevano che era sparito dalla terra uno spirito grande e buono che aveva fatto dell'umiltà una ragione della sua vita e del nascondimento un assillo di ogni giorno. « Lo sentivamo però vicino a noi e lo piangevamo come si piange un padre o un -fratello ».

Delicatezza del Poeta

Fu elemento fondamentale del carattere del Salvadori la delicatezza del sentire e dell'agire.

Rispetto speciale per i Sacerdoti ed in primo luogo per il P. Cossa, che chiamava affettuosamente con il dolce appellativo « il mio buon Padre ».

Il P. Cerbara ricorda questo episodio significativo, occorso a lui.

Dopo una lezione universitaria, all'uscita dall'aula, si era vvicinato a Lui per chiedere alcune spiegazioni, rimanendo sulla sinistra di Giulio. Il professore, con tratto di deferente ossequio ma deciso, invitò il Padre a portarsi alla sua destra.

Il discepolo si scherní e obbiettò che non era giusto: Lui era il professore e aveva quindi diritto ad ogni riguardo. Allora il Poeta aggiunse: « In scuola passi, ma fuori aula il Sacerdote deve avere la precedenza nell'onore e nella stima, anche se il Sacerdote è mio discepolo! ».

Pari delicatezza usava con i suoi Insegnanti. Sono note le premurose attenzioni che aveva verso il professor De Guberzatis, illustre docente di Letteratura italiana alla Sapienza, dalla splendida barba fluente che ricordava gli antichi saggi di Grecia e di Roma e di cui Giulio era stato prima discepolo e poi collega. Quando entrava in aula, Giulio, deferente, si alzava e voleva che prendesse posto sulla cattedra. Il De Gubernatis se ne scherniva e voleva che il giovane professore di Stilistica continuasse le sue lezioni. Si è saputo anzi che invitava prudentemente ad imitare gli esempi di virtù del suo giovane Collega che sapeva essere simpatico a molti giovani retti e non avvelenati dal pesante ambiente universitario.

Pudico - il pudore fu anch'esso una nota dominante della sua vita - con le signorine studenti che frequentavano i suoi corsi e pieno di gentilezze. Mentre tollerava che i giovani affollassero la sua cattedra per spiegazioni o commenti, quando era la volta delle studenti che chiedevano dilucidazioni, era lui che, alzandosi dalla cattedra, si recava presso di loro, perché - diceva - non voleva si disturbassero.

Potrebbe sembrare una esagerazione. In altri forse sí. In Lui, no! Era frutto di spontanea squisita delicatezza di animo. Cosi i suoi discepoli Lo ricordano!

Cosí vogliamo ripensare noi Colui che è stato definito « Il Santo delle Lettere italiane » (Luigi Luzzati).

P. Pio Bianchini

Testo di una lettera di Giulio Salvadori al P. Francesco Cerbara

Milano, 5 aprile 1925 

Via Vincenzo Monti, 36

Rev.m Padre Rettore,

Sento il dolore della mia negligenza, d'aver tardato tanto a dirLe quanto mi è stato dolce e di quanto conforto il ricordo che Ella e il P. De Angelis e i Professori e compagni miei di lavoro Vagaggini, Petrucci ed Ambrosi serbano di me, benché tutto alla Loro bontà si debba attribuire quello che dicono di questo Loro compagno. Ma son tanto grato che in un giorno cosí dolce e solenne quale fu il 7 marzo per il nuovo Sacerdote figlio di S. Girolamo e per tutti Loro, mi abbiano voluto associare alla Loro gioia.

I versi che Ella vuole stampare per quel giorno erano corretti benissimo. Non so se ne sia ancora conservata la composizione, ed Ella sia sempre nel pensiero di farne degli estratti. Se mai, si potrebbero premettere quelle parole di dedica che Le mandai, come epigrafe, e aggiungere questo sonetto.

Ai seminatori

O voi che il fuoco del desio tormenta, 

mirate! ei passa, il buon seminatore, 

e, dove insolcherà poi l'aratro,

getta, a man saggia, il gran della sementa. 

Cade la neve: sotto il gelo, spenta

 sembra la terra: non ha il greppo un fiore;

e il gran ch'ei seppellí muor... ma non muore, 

in un fecondo sonno s'addormenta.

Di Provvidenza alla virtú materna 

fidato, ei nasce, in nuove foglie spunta 

e in auree spighe il frutto si matura.

E con lui ride tutta la natura 

in alta pazienza a lui congiunta

nella Legge d'amore che ci governa.

Questo verrebbe prima, poi le strofe già stampate. Cosí il saluto al Sacerdote novello e all'educatore sarebbe piú conveniente. S'intende che le spese degli estratti e dell'aggiunta sarebbero mie.

Ho qui davanti il volume stampato nel 1912 per il Giubileo del P. Cossa e ritrovo in esso il Sermone di S. Tommaso dov'Egli disegna i caratteri del Dottore Sacro. Quali ricordi rinnovati in quel di 7 marzo!

Con affettuoso ossequio, 

Suo Giulio Salvadori.

Dobbiamo a P. Cerbara la possibilità di pubblicare la lettera suesposta dalla quale risalta ancora una volta il sentimento di devota ammirazione del Poeta verso tutte le opere di bontà, il culto della amicizia cristiana ed umana e il senso di attaccamento che lo legava ai Figli di S. Girolamo come ampiamente documenta il breve accenno al P. Cossa cui costantemente era rivolto il pensiero nelle ricorrenze sacerdotali.

Il sonetto « Ai seminatori » è assolutamente inedito e l'averlo reso di pubblico dominio, tramite la nostra Rivista, è certo un graditissimo devoto omaggio che intendiamo fare al Cantore delle cose pure e sante della vita.

Poiché il Poeta allude a dei versi suoi stampati sul Numero speciale del Bollettino del Collegio Rosi di Spello in occasione della Prima Messa del P. Luigi Cogno 7 marzo 1925, e tale numero è ormai irreperibile ed avendo i versi avuto poca conoscenza, li riportiamo qui in omaggio anche alla disposizione che Giulio desiderava si desse (a noi consta che tale Suo desiderio non sia stato esaudito).

Le parole di dedica di cui il Salvadori parla nella succitata lettera e che avrebbero dovuto essere premesse ai versi sono queste:

Al figlio del Padre degli Orfani

Don Luigi Cogno

nel giorno che ascende all'altare

per offrire per la prima volta

la Vittima divina

noi piccoli da lui educati al Bene

questo piccolo ricordo

offriamo riverenti

Le parole e la Parola

Oh chi ci porge il pan della Parola

nata dal cuor di Dio?

il pan che nutre, illumina e consola,

oltre ogni umano desío?

Ogni parola dal suo cuor creata,

sili bimbo, o- fiore, o stella,

o sia il sorriso della madre amata,

o buona opera o bella,

La notte e i1 dì, la calma e la procella,

d'un impero la morte,

la vision, che splende come stella,

delle città risorte,

Ogni parola minima che passa

con l'attimo fuggente

nel tesoro del cuore un germe lascia,

vive di lei la mente.

E a noi bambini arcano un lume splende,

suona una voce in cuore,

onde talor lo sguardo al Cielo ascende

sorride, o piange amore.

Or che sarà della Parola eterna

nell'umil voce umana?

Giunge l'inestinguibile lucerna

dall'età piú lontana.

Ma píú che il sol sulle tue labbra splende,

o fiore immacolato

del sangue uman, che a te senz'ombra ascende,

Gesú, Verbo incarnato,

Luce dal Sangue tuo fatta soave

amabilmente umana,

e d'ogni cuor che di sue colpe è grave

liberatrice arcana.

E Tu stesso, Signor, Pane del Cielo

e Luce inebriante,

Tu Pane e Vino a noi nel puro velo

di due terrene piante,

Sempre ci parli di infinito amore

che morendo dà Vita.

Verbo del Padre, altissimo Splendore,

che ogni parola imita,

Te lo Spirito amante ai quattro venti

porta e nei cuor suggella,

si che, i cuori al tuo Cuor, tutte le genti

raccoglie, e rinnovella.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 109, pag. 155-156

P. LORENZETTI PIETRO, 8.11.1888 – 20.10.1951

In memoria del R.mo P. Pietro Lorenzetti, Vicario generale dei Padri Somaschi.

Un lutto doloroso e irreparabile ci ha colpito con la scomparsa del Rev.mo P. Pietro Lorenzetti, Vicario Generale del nostro Ordine, portato alla tomba in pochi giorni da una commozione cerebrale, venuta ad aggiungersi ad altri disturbi, che negli ultimi anni affliggevano l'amato confratello e già avevano ridotto la sua attività di un tempo. E' un dovere e una soddisfazione per noi ricordare la sua figura e ciò che egli ha fatto, mentre porgiamo al Signore il nostro suffragio per la sua anima.

La morte lo ha colto in un'età non ancora avanzata e mentre ancora molto potevamo attenderci dalla sua opera: aveva 63 anni, essendo nato 1'8 nov. 1888 a Bedigliora (Canton Ticino) ed era religioso somasco dal 1908, professo solenne dal 1911, sacerdote dal 1916, Vocale dal 1926, Prep. Provinciale della Prov. Lombarda dal 1932 al 1938.

Apparteneva quindi a quella generazione che in anni di particolari difficoltà per la vita del nostro Ordine nel primo quarto di questo secolo resse le nostre case tra grandi sacrifici e lavorò a preparare lo sviluppo nuovo nell'opera educativa e nel numero dei religiosi. Il campo di apostolato del P. Lorenzetti fu il Collegio Soave di Bellinzona, di cui per quasi 30 anni fu rettore e insegnante. Una schiera di professionisti, impiegati, tecnici, lavoratori privati, che occupano posti distinti nella società ticinese, ricordano con riconoscenza gli anni trascorsi nel Collegio Soave sotto la paterna guida del P. Lorenzetti. In occasione della costituzione dell'Associazione ex-allievi di quel Collegio il P. Lorenzetti ebbe commoventi testimonianze di affetto e gratitudine, che si rinnovarono con sensi di vivo rimpianto in occasione della sua scomparsa. Specialmente viene reso universale omaggio alla sua bontà, che fu veramente la nota caratteristica della sua indole e della sua vita. Fu un uomo di gran cuore, un padre pieno di comprensione e premura, che ignorava assolutamente qualsiasi giudizio sfavorevole e prestava aiuto a tutti nella misura che gli era possibile. Nelle tristi circostanze dell'ultima guerra, la sua bontà rifulse nell'accoglienza prestata ai rifugiati. Il Collegio Soave aprì loro le sue porte e diede loro assistenza, con sacrifici del collegio stesso e dei religiosi personalmente, in misura che solo chi vi prese parte conosce a fondo. E si trattò della beneficenza più disinteressata, che contrariamente alle apparenze, per motivi che qui non importa di ricordare, non cercò e non ebbe riconoscimenti umani. Il nome del nostro confratello sta scritto nel cuore di Dio con quello di tante altre anime imbevute di spirito profondamente cristiano, che prestarono carità a tutti senza distinzione di nazionalità, idee politiche, religione e condizione sociale.
Così pure tutti i nostri religiosi che furono col P. Lorenzetti ricordano la sua carità e bontà premurosa. Anch'egli amava ricordare i confratelli di venerata memoria che lo avevano allevato giovane nella vita religiosa e poi tutti quelli che aveva avuto collaboratori: aveva un certo spirito tradizionalistico, di cui negli ultimi anni era in certo modo uno dei custodi e difensori, pur avendo mente aperta alle nuove forme della vita. Lo ricordiamo ancora quando nell'ultimo capitolo generale commemorò la figura del buon fratel Macchi, esempio per tanti anni di umiltà e laboriosità nella casa di Bellinzona.

L'elezione alla carica di Procuratore generale nel 1948 e poi di Vicario generale nello scorso agosto, fu per lui occasione di portare più assiduamente la sua esperienza nella guida del nostro Ordine, come infatti ci accorgemmo nel sereno disbrigo delle varie pratiche, nei Definitori e Consigli generalizi. Dovette risiedere un anno all'Istituto dei Ciechi a Roma (1948), uno nello Studentato di Corbetta (1949) e uno a Sant'Alessio, ove quest'anno era stato confermato (1950-51). Questi cambi furono per lui motivo di sacrificio anche fisico: era sempre un po' sofferente al seguito di un'operazione subita oltre una ventina d'anni addietro per un'ulcera allo stomaco; a Corbetta soffrì alquanto anche per la vista. Ma in tutti questi luoghi, ove trovò situazioni economiche limitate e ai Ciechi anche un'organizzazione inadeguata alle necessità dei ricoverati, si sforzò per ogni verso di migliorare le condizioni esistentì, illuminando i superiori, promovendo collaborazioni, che rimangono tuttora forze vive operanti per il bene, di questi Istituti nel senso iniziato del P. Lorenzetti. I cari allievi dell'Istituto dei Ciechi piansero alla sua partenza dopo un anno e piansero in occasione della sua morte come i figli piangono il padre.

Incoraggiò e appoggiò autorevolmente le nostre iniziative nuove nell'assistenza agli orfani. I Chierici di teologia a Sant'Alessio ebbero in lui una guida per la vita religiosa piena di esperienza e paterna bontà.

La sua ultima malattia durò una quindicina di giorni. In principio pareva si trattasse di disturbi portati dalle sue condizioni di stomaco: il buon Padre non voleva dar loro importanza; diceva che sapeva di che si trattava, che presto si sarebbe rimesso. Una radiografia confermò i sintomi: ma in realtà vi era una causa nuova, cioè il fatto cerebrale. Gli organi interni erano in progressiva paralisi. Fu trasportato alla clinica dei Fatebenefratelli, perchè potesse avere le cure necessarie, che infatti gli furono prodigate, con assistenza medica della massima assiduità: i nostri confratelli si avvicendarono senza interruzione al suo letto. Conservò fino all'ultimo, nei limiti consentiti dall'inesorabile malattia, la conoscenza; si mostrò grato per le cure che riceveva, salutò i confratelli presenti e lontani, rispose affermativamente alla richiesta di ricordarsi di noi nel Cielo. Ebbe tutti i conforti della fede, ed una benedizione speciale dal S. Padre e dal Vescovo di Lugano, seguì e rispose alle preghiere per i moribondi. Il suo trapasso sereno senza sofferenza avvenne alle ore 14 del 29 ottobre 1951.

Per il riposo della sua salma si è voluto tener conto degli specialissimi legami che il P. Lorenzetti ebbe con la sua Svizzera. Si era pensato in un primo tempo di trasferirlo a Como, poi a Bellinzona: intanto le autorità religiose del paese natale ed i parenti si interessarono tanto per poter dare una sistemazione particolarmente distinta nella tomba di famiglia a Bedigliora, che sembrò opportuno accettare il loro desiderio, anche a soddisfazione delle buone popolazioni che lo conoscevano e stimavano e di tutti gli amici ticinesi, che infatti sia a Bellinzona, sia a Bediglìora gli tributarono onoranze solennissime in un plebiscito d'affetto inaspettato, quanto mai commovente.

Preghiamo il Signore di concedere al suo fedele servo la pace del cielo e di inviare agli operai nella sua vigna che continuino l'opera dei maggiori, a bene della gioventù cristiana e a sua gloria.

P. Cesare Tagliaferro Prep. Gen.

Da Libro degli Atti del Collegio Francesco Soave, Bellinzona

10 Ottobre 1916


Questa sera è giunto il R. P. Pietro Lorenzetti, destinato a questa casa.

28 Ottobre 1920


Quest’oggi il nuovo Rettore del Collegio Soave, P. Pietro Lorenzetti, nominato dal Capitolo Generale dello scorso settembre, ha assunto la direzione del Collegio dopo essere stato ufficialmente presentato alla famiglia religiosa dallo stesso Provinciale. P. Carmine Gioia, nel Capitolo tenuto ieri sera in cappella.


Questa mattina, alle ore 11, tutti gli alunni del Collegio, convittori ed esterni si recarono in cappella accompagnati dai Professori.


Il P. Lorenzetti dall’altare maggiore rivolse brevi ma toccanti parole a tutti i presenti, esponendo il suo programma di Rettore, che possiamo riassumere in queste parole; accurata educazione religiosa e soda istruzione di tutti i singoli alunni. 


Terminò invocando, dopo l’aiuto di Dio, la cooperazione dei confratelli e dei Professori nel disimpegno del difficile compito affidatogli dalla volontà dei Superiori Maggiori.


Il canto del Veni Creator e la benedizione col SS.mo Sacramento, impartita dallo stesso P. Lorenzetti, coronarono la funzione religiosa.


Alle ore 12.1/2 vi fu il pranzo con alcuni invitati. Notiamo fra i presenti: il Dott. Casella, il Dottor Bonzanigo, che brindò al nuovo Rettore, ricordando con particolare compiacenza la nazionalità ticinese del festeggiato, l’Avv. Franc. Antognini, Consigliere Nazionale, l’Avv. Pagnamenta col figlio Dott Felice, il Can. Pfister, il Can. Agosti, il P. Emilio cappuccino e anche il padre del nuovo Rettore.


Anche i convittori ebbero un trattamento speciale con dolci, vino ecc.


Non furono dimenticati neppure gli esterni ai quali ( circa 160 ) il P. Lorenzetti volle distribuire dei dolci. Questo atto di generosità e di bontà fece la migliore impressione presso le famiglie degli stessi alunni.


Il quotidiano cattolico di Bellinzona, Popolo e Libertà, nel suo numero di oggi, porta un deferente articolo a proposito del nuovo Rettore del Collegio Soave, e mette in rilievo la nazionalità ticinese dello stesso e le altre belle qualità di mente e di cuore.


Il P. Provinciale, p. Carmine Gioia, prima di ripartire per Como, ( accompagnato dal P. Landini, prevosto di Somasca, che viene provvisoriamente a Bellinzona, una volta alla settimana, a supplire il Professore di lettere in IV e V Ginnasiale ), ha lasciato al Rettore P. Lorenzetti per iscritto il seguente pro memoria:


Il P. Provinciale ricorda al P. Lorenzetti che non è più ministro, ma Rettore del Collegio. E raccomanda:

1°. Di mostrarsi meno che può tra gli alunni;

2°. Di lasciare operare il nuovo Ministro P. Scanziani e di dirigere e consigliare questi;

3°. Di prendere a sé l’amministrazione, la direzione delle scuole, e di curare la vigilanza generale su tutto;

4°. Di avere cura massima degli ammalati e dell’infermeria;

5°. Di non permettere assolutamente che entrino alcuni nelle camere dei Religiosi:

6°. Di prendere cura speciale della pulizia del Collegio e di distribuirla equamente tra i camerieri, chiamando responsabile ciascuno degli inadempimenti nella propria opera o mansione.

7°. Raccomanda in modo speciale il P. Provinciale l’educazione spirituale degli alunni, dei Religiosi e dei camerieri; procurando che questi abbiano la spiegazione della Dottrina Cristiana, una volta per settimana, come prescrivono le Regole e le Bolle Pontificie, che intervengano alla Messa, la domenica e le feste, di inculcare anche a loro e ai Prefetti affinché questi dieno il buon esempio agli alunni la frequenza dei SS. sacramenti; di far leggere le Regole, i Decreti dei Capitolo e le Bolle Pontificie, tutti i venerdì invece della meditazione, di fare il Capitolo e l’accusa delle colpe, una volta al mese, di incoraggiare i Religiosi e non lasciare mai mancare loro nulla.


Anche la pulizia personale degli alunni, e specialmente degli esterni, sia curata. Questi all’uscire dal Collegio, dopo scuola, vadano direttamente alle loro case e non permetta che si fermino davanti al Collegio a schiamazzare.


Il Rettore P. Lorenzetti

L’Attuario P. Tavola

10 Agosto 1932


Oggi, giovedì, ci giunge da Casale una lettera scritta da P. Tavola, colla quale ci annunziava che il Rettore di questo nostro Collegio Soave P. Pietro Lorenzetti è stato eletto Preposito delle Provincia Lombardo-Veneta in sostituzione del Rev.mo P. Ceriani, eletto Generale.


La notizia fece ottima impressione in Collegio fra la famiglia religiosa e negli ambienti cattolici della città e dintorni. Subito giunsero al P. Rettore congratulazioni e rallegramenti da diverse note personalità. Per brevità ci limiteremo a ricordare: il Dott. Peppo Casella, Presidente della S. A. F. Soave, l’Avv. Francesco Antognini, Presidente dell’Unione Popolare Cattolica del Canton Ticino, il Rev.mo Canonico Pfister, Vicario Foraneo. 


Autorevole sopra tutte fu la lettera inviata dal vescovo diocesano. Ecc. Mons. Aurelio Bacciarini da Lugano. La trascriviamo completamente:


“ Amministrazione Apostolica


Lugano, 18.VIII.1932


Rev.mo e Caro Padre,


Ho appresa con vera gioia la sua elezione a Provinciale dei Somaschi, gioia che è tanto più viva, in quanto che Lei non ci verrà tolto, ma rimarrà Rettore del caro Collegio Soave. Prego lo Spirito Santo che La assista nella importante e delicata mansione per il maggior bene della Congregazione.


Invio di cuore a lei, ai Confratelli, al Collegio, alle pie Suore Sacramentine, la benedizione del Signore, raccomandandomi alle preghiere di tutti.


Aff.mo in C. J.


+ Aurelio Vescovo

Al Rev.mo P. Lorenzetti

Rettore del Collegio Soave

Bellinzona


Il quotidiano di Bellinzona “ Popolo e Libertà “ nel suo numero di sabato, 13 agosto 1932, così ne dava l’annuncio al pubblico:


Il nuovo Provinciale dei Somaschi. L’altro giorno abbiamo data la notizia della nomina del Rev.mo P. Ceriani alla carica di Superiore Generale dei Somaschi. Siamo lieti di poter oggi annunciare che a succedere a P. Ceriani nella carica di Superiore dei Somaschi della Provincia Lombardo-Veneta, è stato eletto il distinto nostro concittadino Rev.mo Padre Pietro Lorenzetti, Direttore dell’istituto Fr. Sovae. P. Lorenzetti, uscito da una patriarcale famiglia malcantonese ( di Bedigliora ) è entrato da giovane nella Congregazione Somasca. Studiò a Roma ove conseguì il dottorato in Filosofia.


Da oltre quindici anni è addetto all’istituto Francesco Soave, nei primi anni come Vice direttore e oltre dieci anni come Rettore. Di carattere affabile, di animo buono, d’intelligenza aperta, di solida coltura, egli si è accaparrata tutta la stima e l’affetto dei Superiori e dei numerosissimi allievi che ha educato ed educa per il bene della patria nostra e della Religione.


Aggiungiamo in più ancora che P. Lorenzetti continuerà nella sua carica di rettore dell’istituto.


Vivissime congratulazioni all’eletto ed agli elettori “.

20 Agosto 1932


Terminato il Ven. Capitolo Generale, questa sera, è ritornato a Bellinzona il Molto Rev. P. Rettore e Provinciale P. Pietro Lorenzetti.

11 Ottobre 1948


Oggi è la giornata d’addio al M. R. P. Lorenzetti che parte definitivamente per la sua nuova residenza all’istituto dei Ciechi a Tormarancio, Roma.


Al pranzo sono presenti il Rev.mo Arciprete di Bellinzona, Don Luigi Limoni, e il Parroco di Ravecchia, Don De Carli, confessore dei convittori. 


Alle 14 tutti gli allievi con gli insegnanti in cortile posano per un gruppo fotografico-ricordo.


Prima dello scatto dell’obiettivo il M. R. P. Vanossi, nuovo Rettore, rivolge parole d’affettuoso saluto al rettore partente. A fotografia fatta, gli allievi salgono nelle rispettive classi per le lezioni.


Alle 15.45 si radunano di nuovo in corridoio per l’ultimo saluto al P. Lorenzetti che li avvicina a uno a uno.


L’ex allievo Emilio Brenni gentilmente si presta a condurre il partente alla prima fermata, cioè a Banco nel luganese, dove si reca per dare l’addio ai parenti.


Il M. R. P. Lorenzetti si trovava al Soave dall’ottobre 1916. Fu per tre anni Ministro, coi Rettori P. Bertolini e P. Jossa, poi Rettore dal 27 ottobre 1920.

Da Atti della casa di Corbetta

25 settembre 19449

Il P. Mondino rivolge l’ultima esortazione, come Superiore della Casa, durante la S. Messa della Comunità.

Alle ore 19 dello stesso giorno arriva il nuovo P. Superiore, Rev.mo P. Pietro Lorenzetti. Tutta la sua nuova Famiglia è riunita per la prima accoglienza e per il primo saluto, pieni, come sempre, di augurio e di aspettativa.

16 Ottobre 1950

Capitolo dei Padri. 

Il Rev.mo P. Luigi Frumento ha presentato le testimoniali per la nuova carica di Superiore di questa Casa. Poi si è proceduto alla destinazione delle cariche: 


Vicesuperiore
P. Vaira, ( questa carica era già fissata nella stessa lettera testimoniale del Rev.mo P. Superiore )


Maestro dei Chierici: P. Vaira


Attuario P. Della valle Economo e Bibliotecario: P. Pellegrini

Registro delle S. Messe: P. Valsecchi

Oggi dopo la S. Messa dello Spirito Santo e dopo il giuramento degli insegnanti, si sono iniziate le scuole sia per i Chierici che per i Probandi.

Partenza per Roma del P. Lorenzetti.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 112, pag. 521-525
P. BRUNETTI ANTONIO, 21.1.1871-5.7.1954
La scomparsa del P. Antonio Brunetti ha suscitato accenti di profonda commozione e devota ammirazione non solo nell'Ordine ma dovunque il Padre è passato: in Piemonte, in Liguria e specie nell'America Centrale. Oltre la commemorazione fattane dal Capitolo Generale e le funzioni di suffragio specialmente a Rapallo e dovunque era particolarmente amato, la stampa fece larghi cenni biografici con elogi dello scomparso. Così si esprime "Il mare" del 25 luglio u. s. "Abbiamo sorpreso gruppi di uomini con i segni del dolore sul viso che dicevano con accento accorato: " E’ morto P. Brunetti", e fiorivano i commentì; e così davanti ad ogni manifesto era un susseguirsi di commemorazioni, di rievocazioni, di esaltazioni. E' la parte più umile della città, sono uomini che debbono la vita e la loro sistemazione sociale a questo Apostolo, diventato una creatura e una gloria di Rapallo, fino ad esserne cittadino onorario".

Riportiamo per intero il lungo Necrologio che ebbe a tesserne con animo di figlio il P. Griseri nelle brevi giornate che fu costretto a passare in Missione, prima di venire in Italia per partecipare al Capitolo Generale di Somasca, giornate piene di dolore e di viva ambascia per un lutto, previsto sì, ma non così improvviso e grave sia per la Missione come per l'intero Ordine.

Molto Reverendo Padre,

Prima di partire con il P. Mondino per il Capitolo Generale, ho voluto compiere quanto è stato ordinato nel recente Definitorio Generale, mandando la presente lettera mortuaria con una breve rassegna della vita ed opere del compianto Rev.mo Padre Antonio Maria Brunetti, Assistente Generale dell'Ordine, Fondatore di questa Missione dell'America Centrale, promotore e Direttore della Scuola Correzionale dei minorenni della Ceiba di Guadalupe e Parroco zelante della Parrocchia del Calvario in San Salvador.
-

Vide la luce nella città di Asti in Piemonte, dall'agiata famiglia di Giuseppe Brunetti e Maddalena Raineri, il 21 Gennaio 1871. Terminate le scuole elementari nella città natale, il padre lo mandò, per continuare gli studi superiori, a Torino, dove ebbe la fortuna di conoscere personalmente 1'inclito Fondatore della Pia Società Salesiana, San Giovanni Bosco, e di essere discepolo prediletto del venerabile Don Michele Rua e del Servo di Dio Don Michele Rinaldi.

Attratto alla nostra Congregazione dal Padre Conrado nel suo passaggio per Valdocco, ricevette con gran giubilo l'abito del Padre degli Orfani in Somasca, e professò il 21 Novembre, 1893. In Rapallo e Genova continuò i suoi studi preparatori al Sacerdozio, emise i voti solenni nel 1896 e ricevette l'ordinazione Sacerdotale il 24 Settembre 1898. Il giorno seguente celebrò commosso la sua prima messa in Somasca, vicino ai resti del nostro Padre Fondatore.

Dopo un anno di fruttuoso ministero nella Parrocchia della Maddalena in Genova, nel 1899 fu inviato nella nuova fondazione del Collegio Emiliani di Nervi, a dieci chilometri dalla Superba, dove diede prova delle sue grandi doti di attività innalzando di un piano l'edificio dei convittori e costruendo la bella chiesa annessa, che volle dedicare al Fondatore degli Orfani. Nel collegio San Francesco di Rapallo disimpegnò con applauso generale gli uffici di Professore della scuola secondaria e di Direttore spirituale, nel triennio 1904-1907.

Avendo ricevuto in donazione un terreno nel centro della città dall'indimenticabile benefattrice Maria Vaccaro V. Castagneto, come vero figlio di San Girolamo, sempre con il consenso dei Superiori, il P. Brunetti aprì il 17 Gennaio 1907 l'Orfanotrofio Emiliani, che diresse per lo spazio di 14 anni, provvedendolo di laboratori di arti e mestieri.

Così segnalati meriti gli attrassero la stima dei Padri del Capitolo Generale radunato a Roma nel 1920, che lo pregarono di accettare di presiedere la fondazione in progetto nell'America. Accettò contento, benchè avesse 50 anni, tanto più che la Santa Sede aveva promesso di dare a San Girolamo il titolo di Padre Universale degli Orfani e della Gioventù Abbandonata, se si apriva un'opera similare nel Nuovo Continente.

Il 31 Agosto 1921 con quattro compagni lasciava la patria per portarsi al Salvador, che doveva essere, da allora in poi, la sua seconda patria. Arrivò al porto della Libertad il 5 Ottobre successivo.

Nei 33 anni della sua permanenza in questa nazione lasciò orme luminose di febbrile attività e di inesausta carità.

Col consenso del Presidente della Repubblica, Ecc.mo Giorgio Meléndez, aprì nella Ceiba, l'otto Febbraio 1922, la Scuola Correzionale per Minorenni, che più tardi ricostruirà, nel triennio 1926-1929, dando tetto, pane ed educazione cristiana a centinaia di ragazzi diseredati, dalla fortuna ed abbandonati.

Per promuovere la fede e i buoni costumi nei dintorni, il 12 Dicembre 1922 inaugurò il primo Santuario della Madonna Morena, che diede una immensa fioritura al culto della Regina delle Americhe, come si è potuto constatare nel recente primo Congresso Guadalupano.

Il 17 Luglio 1924, per desiderio dell'Ecc.mo e Rev.mo Dott. Mons. Adolfo Pérez y Aquilar, divenne Parroco del Calvario in San Salvador, che resse per lo spazio di 30 anni, avendo la gioia di veder consacrata la nuova chiesa dall'Ecc.mo e Rev.mo Mons. Dott. Luigi Chàvez y Gonzàlez, il 20 Gennaio 1951, alla presenza del nostro Rev.mo Padre Generale, Cesare Tagliaferro, venuto espressamente da Roma.

Sono pure opere sue il Probandato e il Noviziato della Missione, fondati il primo il 19 Marzo 1927 e il secondo il 28 Aprile 1933 con evidente beneficio per le opere incominciate, assicurandone il progresso e la perennità.

A lui pure si devono le fondazioni di Comayagua, (Honduras,) e Sensuntepeque, campo immenso di lavoro spirituale essendo ambedue Parrocchie e Vicarie Foranee. Risalgono all'8 Dicembre 1937 e al 4 Dicembre 1939, rispettivamente.

In doveroso riconoscimento di tanti meriti nel Capitolo Generale 1923 il P. Brunetti fu nominato Vocale supplente e nel 1926 Vocale effettivo con diritto di partecipare al Capitolo Generale. Nel 1932 fu nominato Commissario dell'America Centrale e nel 1951 Assistente Generale con titolo di Reverendissimo. Anche l'autorità civile del Salvador gli concesse la Croce dell'ordine di Giuseppe Mattia Delgato e varie medaglie d'oro in varie occasioni. L'Italia, sua patria di origine, lo condecorò prima della Croce di Cavaliere della Corona e poi di quella di Ufficiale al Merito, il 4 Novembre 1953, solo otto mesi fa. Mancava solo la corona immortale, che come sole ecclissa tutte le altre. Per prepararlo Dio, che usando la espressione di San Pietro, prova i suoi prescelti con il dolore per maggiormente purificarli ed abbellirli, come si prova l'oro nella fornace, gli mandò negli ultimi anni molte prove e dolori per farlo degno di Sè. 

“ Una serie di prove, fisiche le une, morali le altre, sopraggiunsero al venerando religioso; tanto benemerito e universalmente apprezzato. Fu obbligato, contro sua volontà, a ritirarsi dalle fatiche, a lasciare quella vita di attività che era in lui una seconda natura, a soffrire tre dolorose cadute, a vedere il suo corpo trafitto da tre chiodi, a una quasi completa immobilità che era per lui un duro e prolungato martirio, che solo potè sopportare sostenuto dalla fede e dalla rugiada della pietà`”. (Discorso funebre del sottoscritto, nella messa funebre nel Calvario, la mattina del 6 Luglio).

Tutti i giorni diceva il rosario e faceva la comunione, quando le sue forze glielo permettevanó:

" Non domando a Dio altra cosa, diceva pochi giorni prima al confessore, ma che mi dia un perfetto dolore delle mie colpe passate. Per il resto si faccia la Sua santa volontà ".

Il 28 Aprile p. p. ebbe una caduta che gli produsse la rottura del femore con la conseguenza di tre operazioni dolorose. Si era già in parte ristabilito, tanto da farci sperare che avrebbe- resistito ancora per vari mesi. Con -questa speranza il sottoscritto e il P. Mondino lo salutammo con tutto l'affetto la Domenica 4 Luglio giorno in cui avevamo fissato il viaggio per Roma. Ma arrivando all'incrocio della strada con la linea del treno, questo ci impedî di passare e nel giro in cerca di altra strada perdemmo venti minuti ed arrivammo al aereoporto quando l'apparecchio ormai si stava alzando.

Disposizione della Provvidenza! La mattina seguente il Padre non si sentì bene. Non volle far colazione e alle otto disse che voleva dormire. Alle nove il Padre che lo assisteva avvertì un respirare strano, gli parlò, gli aprì gli occhi, però tutto fu vano. Aveva perso la conoscenza. Accorremmo frettolosi al suo lato, e gli si amministrò l'Estrema Unzione; il Dott. Figueroa e il Dott. Olmedo furono d'accordo nella diagnosi dicendo trattarsi di paralisi cerebrale totale e fulminante. Alle 10 e 50, mentre si recitavano le litanie dei Santi, il compianto Padre spirava serenamente.

Portati i suoi resti mortali nella Chiesa del Calvario giunsero al suo feretro una immensa moltitudine di fedeli, Sacerdoti, ammiratori, alunni, ex alunni, Autorità, benchè il tempo fosse poco favorevole. Alla sera si cantarono solennemente Mattutino e Lodi. La mattina seguente alle 7 celebrò messa l'Ecc.mo Mons. Arcivescovo con una ingente partecipazione di fedeli. Alle 9 la Messa solenne, celebrata dal sottoscritto e cantata dall'Istituto Internazionale Don Rua, che interpretò alla perfezione la messa del Perosi. Erano presenti l'Ecc.mo Vescovo di San Michele, il Sottosegretario di Giustizia, in rappresentanza dell'Ecc-mo Signor Presidente della Repubblica, 1'Ecc.mo Segretario della Presidenza, Colonnello Bolanos, l'Ambasciatore d'Italia, Mons. Bearzotti, Incaricato dei negozi della S. Sede, Associazioni, Comunità Religiose, Collegi e molti Sacerdoti del Clero secolare e regolare Dopo il discorso funebre del sottoscritto, il Rev.mo P. Minervini, Ispettore dei PP. Salesiani cantò il- responsorio finale.

Il funerale più che un corteo funebre pareva un trionfo. Si partì alle 16 dal Calvario per la Ceiba, dove avvenne la inumazione. Lo accompagnava l'Ecc.mo Signor Presidente, Colonnello Oscar Osorio, il Gabinetto, il Corpo Diplomatico, 1'Ecc.mo Arcivescovo Mons., Chàvez, Mons. Machado, di San Michele, il Vicario Generale, Mons. Montalvo, gran numero di Sacerdoti, Comunità Religiose e Collegi, Personalità e popolo.

Arrivati alla Cripta del Santuario, prese la parola, molto emozionato, il P. Mario Casariego. Parlò pure l'Ecc.mo Mons. Arcivescovo, ricordando le benemerenze del defunto, che si era acquistato la stima universale, e poi benedisse la tomba destinata a ricevere i resti mortali del compianto Scomparso. Si cantarono poi le preci rituali.

Nei giorni del doloroso decesso e nei seguenti ci giunsero 4000 telegrammi di condoglianza.

Riposi in pace l'amato P. Brunetti, e che il ricordo del suo immenso amore alla camunità, alla fanciullezza e alle anime ci serva di stimolo per lavorare con tutto l'impegno per la gloria di Dio e il bene dei redenti dal sangue di Cristo, comunicando loro il fuoco della carità che riempie i nostri cuori. Conserviamo per l'indimenticabile scomparso un ricordo perenne nelle orazioni, compiendo i suffragi prescritti dalle nostre Costituzioni e quello che la nostra pietà e carità ci suggeriranno, rammentandoci quanto ci dice N. S. Gesù Cristo nel Vangelo: "Con la misura che misurerete, sarete misurati".

P. Agostino M. Griseri c.r.s., viceprovinciale
Casa del Calvario, San Salvador, 7 Luglio 1954

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc.115, pag. 642-643
Nel ricordo del compianto Padre Brunetti

Nel primo anniversario della morte del P. Brunetti vennero celebrate solenni e fervorose funzioni di suffragio nelle nostre Case dell'America Centrale, specialmente a S. Salvador e a La Ceiba. Alla pia commemorazione assistettero funzionari, elementi del Corpo Consolare e numerose persone di ogni classe sociale. Per l'occasione molti giornali ricordarono con immutata ammirazione l'opera e i meriti insigni del P. Brunetti.

Ecco come viene ricordata, da un giornale, qualche tappa della sua vita in terra salvadoregna.

Il tempio del Calvario e l'indimenticabile P. Brunetti.

Giunge inaspettato, sulle prime ore della sera, il M. R. P. Antonio M. Brunetti al quartiere del Calvario, accompagnato dal chierico teologo Angelo Tomasetti.

- Cosa desidera? gli chiede interdetto il Curato provvisorio D. Evaristo Sanchiz.

- Desidero che Lei mi consegni la parrocchia - gli risponde sorridente il P. Brunetti e gli presenta il telegramma col quale S. Ecc. Mons. Perez gli ordinava di prenderne quanto prima possesso.

· Ma io ho già preso degli impegni - gli fa osservare il P. Sanchiz.

· Non se ne preoccupi.

Poi passano a visitare il tempio. La chiesetta provvisoria che era stata costruita sul luogo dell'incendio del 24 gennaio del 1908 pareva più una cappella da terra di missione che la chiesa d'una Capitale come S. Salvador. Tutt'intorno spuntavano appena dal suolo le. pareti del nuovo tempio in costruzione.

A dir il vero, diversi sacerdoti del clero secolare s'erano dati da fare per il proseguimento dei lavori; ma che cosa poteva fare un sacerdote soltanto per attendere all'ingente lavoro di apostolato delle anime e nello stesso tempo all'opera della costruzione?

Il P. Manuele di Gesù Lemus, il più disinteressato fra tutti, prima di cadere sulla breccia, oppresso da un compito così immane, aveva supplicato S. E. Mons. Belloso, Vescovo Ausiliare, che andando a Roma cercasse di ottenere per il Calvario una Comunità religiosa, la quale, disponendo di vari soggetti, potesse attendere debitamente sia all'apostolato spirituale, sia alla costruzione materiale del tempio. E quando il Prelato, di ritorno dalla Città Eterna, gli annúnciò il prossimo arrivo dei Figli di S. Girolamo Emiliani, l'uomo di Dio esclamò: Dio sia benedetto! Oggi sì che muoio contento!".

Il P. Brunetti si rese conto in seguito dell'ingente lavoro che l'attendeva: ma quando lo confrontò coi suoi 53 anni, non si scoraggiò. La protezione di Dio e l'amore ardente alla causa che perseguiva gli diedero le ali per lanciarsi nell'opera, nella speranza di un completo successo.

I lavori vengono ripresi un anno dopo col proposito di non interromperli più fino al termine. Il sacerdote novello P. Garassino ha l'incarico della raccolta. dei fondi e l'ing. Augusto Baratta la direzione dei lavori di costruzione in cemento armato. Gli aiuti si trovano con la simpatia e la collaborazione sia dei ricchi che di coloro che lottano per trovare il pane quotidiano.

20-28 gennaio 1951.

Son passati 27 anni dal giorno in cui P. Brunetti e la Comunità Somasca hanno preso possesso della chiesa parrocchiale del Calvario.

Una radiosa, storica mattina - il 20 gennaio 1951 giunge al tempio del Calvario, ormai completamente finito e divenuto il Santuario del SS. Crocifisso e la chiesa più bella della Capitale, l’Ecc.mo Mons. Chàvez per dar inizio al rito imponentissimo della solenne consacrazione.

L'ormai vecchio P. Brunetti è visibilmente commosso: il suo sogno dorato, accarezzato per lunghi anni, ora è una felice realtà eccolo lì il magnifico tempio, così come l'ha voluto lui con la sua mirabile perspicacia di sacerdote e di artista.

Insieme ai suoi figli del Commissariato dell'America Centrale si trova pure il Rev.mo P. Generale dell'Ordine, che ha voluto venire espressamente da Roma per assistere ad un atto così straordinario; c'è il Seminario di S. Giuseppe della Montagna coi suoi validi direttori, i Padri della Compagnia di Gesù; c'è la parrocchia piena di entusiasmo e di fede.

Durante il solenne ottavario della consacrazione, che fu condecorato dalla presenza di S. Ecc. Mons. Castellani, Nunzio Apostolico, dai Vescovi della provincia ecclesiastica del Salvador e da tutte le Autorità della Nazione, le parrocchie della Capitale si unirono a quella del Calvario nel rendere omaggio al Divino Redentore.

5-6 luglio. 1954

Le infermità provano duramente gli ultimi anni di vita del venerato e benemerito P. Brunetti. Giunge il giorno in cui non può più camminare. Eppure, egli non dimentica la sua chiesa e vi si fa portare su una carrozzella per pregare e rendersi conto della pulizia e dell'ordine che sempre ha curato meticolosamente.

La mattina del 5 luglio tutta la parrocchia è in lutto ai rintocchi lugubri delle campane: il P. Brunetti ha lasciato questa terra di lacrime per salire al luogo della felicità senza fine.

Attorno alle sue spoglie mortali, esposte nel tempio, si accalcano e si confondono i grandi e i piccoli. Mormorano per lui una preghiera e versano una lacrima al ricordo delle sue grandi doti di intelligenza e di cuore, materializzate quasi nel monumentale tempio del Calvario e nei templi indistruttibili di fede e di nobiltà elevati in tanti fanciulli e in tante anime.

Da Atti della casa dell’Usuelli, Milano

17 Ottobre 1892


Questa sera arrivarono da Como i due giovani Secchia Luigi e Brunetti Antonio.

D. F. Ambrogi
24 ottobre 1892


E’ partito per Somasca il Ch. Brunetti Antonio per far il Noviziato.


D. F. Ambrogi
Da Atti della casa madre di Somasca

24 Ottobre 1892

Questo dopo pranzo venne qui il postulante Ch. Brunetti Antonio, nato in Asti il 27 Luglio 1872, proveniente da Torino dall’Istituto dei Salesiani, studente di 3.a ginnasiale accompagnato dal Fr. Raggia da Milano a Somasca.


D.G.D. Pizzotti Prep.to

D. Guglielmo Bassi 

2 Novembre 1892

Questa mattina il P. Preposto si recò a Como e là propose al Capitolo Collegiale di quel Collegio perchè non si potè tenere qui a Somasca essendo rimasti soli due Padri capitolari per essere ammalato il P. Bassi: l’ammissione alla professione dei voti semplici dei due Chierici Novizi Cazzaniga Alberto Carlo e Cardinale Biagio, i quali furono ammessi; così pure l’ammissione al Noviziato del Fr. Laico Verona Emilio che fu ammesso e del Ch. Brunetti Antonio. 
20 Novembre 1892
Questa mattina alle ore 8.1/2 nella cappella del noviziato il P. Preposto per delegazione del Reverendissimo P. Generale e alla presenza di due testimoni, coll’intervento della famiglia religiosa ricevette la professione dei voti semplici dei Chierici Cazzaniga Alberto Girolamo e Cardinale Biagio Giacinto, e vestì dell’abito regolare col cingolo del Noviziato i Chierici Brunetti Antonio e Toscani Federico e parimenti diede il cingolo di Novizio al Fr. Emilio Verona.


D.G.D. Pizzotti Prep.to

D. Guglielmo Bassi Attuario

21 Novembre 1893

Fino dai primi di questo mese si era fatto il Capitolo Collegiale per l’ammissione ai voti semplici dei Chierici Brunetti Antonio e Toscani Federico e del laico Verona Emilio e dell’ammissione al Noviziato del Ch. Capitani Giuseppe. Ed il risultato favorevole era stato spedito al P. Provinciale. Venuto l’avviso e delegazione dal P. Provinciale fino dal 15, premessi 3 giorni di ritiro per tutti e quattro, questa mattina, festa della Presentazione di Maria al Tempio, nella Cappella di S. Girolamo, celebratasi prima la Messa dal P. Preposto e comunicatisi questi Novizi, si fece subito la funzione per la professione dei Chierici Brunetti e Toscani ed Emilio Verona, e della vestizione ed ammissione al Noviziato del Ch. Capitani. Il P. Preposto disse in fine alcune parole d’occasione.


D.G.D. Pizzotti Prep.to

P. Bassi Attuario

25 Novembre 1893

Questa mattina il Ch. professo semplice Brunetti Antonio partì per Rapallo destinato colà di residenza del suo Provinciale Sardoligure.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 117, pag. 66-68

P. MARTINELLI RAFFAELE, 26.3.1880-31.3.1956

B. D.

Roma, 2 aprile 1956

Molto Rev.do Padre,

alla comunicazione che ragguagliava intorno al pio transito dell'amato Confratello P. Don Raffaele Martinelli, avvenuto il giorno 31 marzo, circa le ore 9 del mattino, ottemperando ad una nostra cara tradizione, faccio seguire un cenno biografico in pegno di fraterna carità ed a comune edificazione.

Nato ad Andria (Bari) il 26.3.1880 da Nicola ed Anna Caricati, trovò nell'ambiente familiare permeato di schietto spirito cristiano quel conforto che maturò in Lui la vocazione, che per interessamento di uno zelante Sacerdote affidò alle vigili cure del P. Corrato di s. memoria.

Compiuto l'anno del Noviziato sotto il P. Di Tucci emise la Professione Semplice il 26 Dicembre 1903 nelle mani del P. Lorenzo Cossa che il 16 luglio 1905 accettava anche i Suoi voti solenni previa dispensa. Dell'ottimo P. Cossa il nostro custodì in cuore una devozione mai spenta.

Arrivò al Sacerdozio, il 19 marzo 1907 celebrò la prima Messa a S. Maria in Aquiro, con un grande spirito di fede e generosità di cuore.

Il primo apostolato lo svolse tra gli Orfani di Roma come Vice-Ministro ed Economo, poi passò un anno alla Maddalena di Genova, indi al Collegio Gallio di Como, ove rimase ben otto, anni dal 1912 al 1920. 

Le attestazioni di viva simpatia degli Ex-Alunni del Collegio degli Orfani di Roma stanno a dimostrare quanto fosse efficace la Sua opera contraddistinta da un forte attaccamento al dovere e non disgiunta da amabile serenità di spirito. Dopo otto anni passò Ministro a Spello e poi a Foligno.

I Superiori, apprezzando i Suoi meriti lo nominarono Direttore dell'Orfanotrofio Maschile di Foligno nel 1930 e Rettore del Collegio Rosi nell'anno della chiusura (1932). Dopo un breve periodo trascorso a Roma in S. Girolamo della Carità andò Rettore a Pescia. Curando la formazione religiosa dei nostri Probandi riscosse plauso dalla popolazione e la fiducia dei Superiori che nel '35 lo nominarono Direttore dell'Orfanotrofio di Foligno.

Ricorrendo nel 1937 il 4° centenario della morte del nostro Santo Fondatore volle nel cortile dell'Istituto fosse eretto, un bel monumentino.

Anche a Velletri lo apprezzarono zelante confessore negli anni dal '38 al '43 e fu caro al Canonico Milita, divenuto cieco, per l'amabile compagnia nelle passeggiate che erano di tanto sollievo al vecchio Sacerdote.

La Parrocchia di S. Maria in Aquiro fu l'ultimo campo, del Suo lavoro come era stata la prima Casa Religiosa dopo l'ordinazione sacerdotale.

I Confratelli e i fedeli continueranno a vederLo per lungo tempo ancora seduto o al banco della Sacrestia o al confessionale. Non diceva mai d'essere stanco, accoglieva tutti con un bel sorriso ed era così esperto nelle Sue funzioni di Vice-Parroco che si poteva star tranquilli e il Parroco poteva recarsi a suo agio ad esplicare le mansioni di pastore.

Fino al settembre scorso non era stato mai malato ad eccezione d'una certa indisposizione alle gambe; meravigliò quindi assai quando cominciò ad accusare una certa inappetenza. Fu in certo modo mortificato di dover aver bisogno di speciali riguardi... Rivelò allora quello che era stato il segreto della Sua Bontà. Una modestia singolare, forte amore alla vita comune, pratica della povertà, perfetta obbedienza ed un amore grande all'Ordine e alla Sua Provincia.

Quante volte l'abbiamo sentito rievocare, commosso, le sante figure dei nostri Padri più venerandi!

Sentiva umilmente di Sè. 

"E' uno di quei Religiosi sui quali i Superiori possono fare sicuro affidamento; ce ne vorrebbe uno per ogni Casa...", mi diceva un pio Religioso Camillino venuto a pregare sulla Sua spoglia mortale.

Per queste Sue qualità si può ben dire che il P. Martinelli fu un Religioso felice. Fanno per Lui le splendide espressioni delle nostre Costituzioni

"Religioso vere humili nemo in hac vita felicior..." (Art. 371).

L'11 Febbraio 1956 il Dott. Marini consigliava al carissimo Padre una permanenza di qualche giorno all'Ospedale dei Fatebenefratelli per aver modo di sottoporlo a precise analisi ed esami. La diagnosi definitiva fu sconcertante: neoplasma primitivo del fegato. Il caro Padre aveva i giorni contati!

Tornato tra noi fu oggetto di delicate cure da parte dei Confratelli, dalle buone Suore del Preziosissimo Sangue e dai fedeli che si alternavano nelle visite.

Il 28 marzo cominciò a peggiorare. Più volte ebbe il conforto della presenza e della benedizione del Rev.m P. Generale.

Ripeteva continuamente il Suo "Fiat" e sorrise soddisfatto quando Lo consigliai di ricevere "l'Estrema Unzione" e Lo comunicai per Viatico impartendogli la benedizione papale. Strappava le lacrime il sentirlo scandire le preghiere che accompagnavano gli ultimi istanti ...

Edificò in modo particolare la Sua continua espressione di gratitudine per tutte le attenzioni di cui era circondato.

Si pensava ad una fine imminente, ma la Sua forte fibra Lo mantenne in vita fino all’1° marzo. Sabato Santo, alle ore 9.di mattino, assistito da tutti i Religiosi e Suore in preghiera affidava la Sua bell'Anima a Cristo che l'aveva reso degno della Sua passione per poi farlo partecipe al gaudio della Sua gloriosa risurrezione.

Con i sensi di fraterna dilezione mi dico

della P. V. Molto Rev.da Aff.mo in Cristo

P. Antonio Temofonte 
Da Atti del Collegio Gallio, Como

21 Ottobre 1912

Questa mattina partiva da Genova e arrivava alla sera al Collegio Gallio il R. P. D. Raffaele Martinelli, destinato come Viceministro in questo Collegio, in luogo del R. P. D. Giovanni Treachi, destinato a Treviso nella parrocchia di S. Maria Maggiore, e partito poco fa alle ore 21.


P. Vincenzo Sandrinelli Rettore

25 Ottobre 1912

Capitolo Collegiale. Questa mattina il M. R. p. D. Vincenzo Sandrinelli Rettore convocò a capitolo i Padri per comunicare loro la elezione a Vicerettore di questa nostra famiglia religiosa del m. R. P. D. Giovanni Zonta, emessa dal Ven. Definitorio del settembre decorso.

Si procedette poi alla destinazione degli uffici che riuscì come segue:

Anno scolastico 1912-13

Stato della famiglia religiosa

M. R. P. Vincenzo Sandrinelli 
Provinciale della Provincia Lomb. Ven. e Rettore

M. R. P. D. Giovanni Zonta 
Vicerettore e Professore di lingua italiana nelle scuole tecniche

M. R. P. D. Gaetano Valletta 
Economo e Censore

R. P. D. Ferdinando Ferioli 

Direttore spirituale, Bibliotecario e Cancelliere

R. P. D. Raffaele Martinelli 

Vicensore

Fr. Carlo Molteni 


Cantiniere

Fr. Luifi Frigerio 


Cuoco

Fr. Riccardo Battaglia 

Maestro e Vicensore

Fr. Giovani Fasoli 


Prefetto di camerata

Fr. Leone Pilon 


Prefetto supplente

Fr. Giuseppe Landi 


Guardarobiere

Giogo gabrielli 


Aspirante chierico, Prefetto

Ottavio Noveri 


Aspirante chierico, Prefetto

Ettore Cattaneo 


Aspirante chierico, Prefetto

Gioavnni De Sario 


Aspirante chierico, Prefetto

Luigi Rivoletto 


Aspirante fratello, Caffettiere e Dispensiere

Si stabilì quindi di acquistare le tre prime annate degli Acta Apost. Sedis e “ Il giovane studente “ di Mons. G. Bonomelli, libri già esistenti nella nostra biblioteca privata ed anch’essi ceduti a Mons. Pacifici. Chiuse il Capitolo il m. R. P. Rettore con una calda esortazione alla vicendevole fraterna ciiperazione e continuata buona armonia.


P. Vincenzo Sanrinelli Rettore

27 Novembre 1912

Capitolo Collegiale. Si è tenuto il Capitolo Collegiale e si è stabilito di passare mensilmente al R. P. D. Raffaele Martinelli la somma di £ 15 a titolo di sussidio per la sua vecchia madre.

25 Ottobre 1920

Il P. Raffaele Martinelli, già Viceministro di questo Collegio, parte per Roma, essendo stato dall’obbedienza destinato quale ministro nella Pia Casa degli Orfani presso S. Maria in Aquiro.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 118, pag. 129-132

P. PADRE VINCENZO CERBARA, 6.1.1867-6.4.1956

Il 6 aprile 1956, il P. Vincenzo Cerbara è ritornato alla Patria Celeste. Nel pomeriggio del 14 marzo diede sintomi di malessere, e a stento lo costringemmo filialmente a rimanere a letto. L'età, forse la eccezionale inclemenza del tempo di questo anno, avevano fiaccato la sua fibra robusta, forte come le pietre della sua nativa Gavignano. Non valsero le cure più amorose, nè le attenzioni più delicate dei Confratelli e dei Parenti a ridonare alle sue stanche membra il primitivo vigore.

Operaio solerte e silenzioso nella vigna del Signore, il P. Vincenzo ha lavorato con entusiasmo ed alacrità fino agli ultimi giorni ed ha chiusa la sua carriera mortale, meritando il premio promesso ai servi buoni e fedeli.

Nato il 6 gennaio 1867 a Gavigano, da famiglia di antico stampo, dove la fede ed il lavoro si confondevano in una vita profondamente cristiana. Padre Vincenzo sentì subito l'inclinazione alla vita religiosa e sacerdotale, e da giovinetto entrò fra i Padri Somaschi qui in S. Martino di Velletri, per iniziare i suoi studi che proseguì poi a Spello e a Roma.

Compì l’anno di Noviziato il 31 ottobre 1886 a Somasca, dove emise la prima professione religiosa, e si legò per sempre al Signore e all'Ordine Somasco il 26 maggio 1890 con la professione solenne.

Guidato da religiosi santi e dotti, il P. Vincenzo veniva formandosi sempre meglio a quello spirito di sacrificio e lavoro, di silenzio e mortificazione che fece di lui un religioso secondo il cuore di Dio, pieno di carità e di compatimento, di sopportazione e di benevolenza verso tutti.

Esercitato così alla pratica delle più belle virtù, e compiuti i suoi studi, i Superiori lo giudicarono degno di salire l'Altare del Signore, e il 20 settembre 1891 celebrò la prima Messa nella nostra Basilica di S. Alessio all'Aventino, su quel vetusto colle, dove venerandi Somaschi hanno lasciato imperituri ricordi di santità e di dottrina. A S. Alessio egli fu maestro dei Ciechi e a Via Nomentana fu maestro dei Sordomuti. Il contatto con queste miserie umane dovette servire a raffinare il suo cuore che fu sempre benevolo e compassionevole.

Poco dopo l'ordinazione sacerdotale, cioè nel 1893, P. Vincenzo fu assegnato qui a Velletri alla nostra Parrocchia di S. Martino, e, fatta qualche breve parentesi a Roma, a Pescia ed a Treviso, vi rimase fino al giorno supremo, sempre vegeto, sempre pronto al lavoro, sempre volenteroso ed ilare.

Lo vidi la prima volta nel lontano ottobre 1915, e la sua svelta e quasi irrequieta figura, animata da una bontà mite e cordiale, mi si impresse nella mente, sì da non dimenticarla mai ;più.

Noi piccoli bambini vedevamo P. Vincenzo presente ovunque in Chiesa e in Casa, a S. Martino e a S. Apollonia, per le vie di Velletri svelto, a passi brevi e celeri, pronto ad ogni chiamata dove si richiedeva la sua opera. Inconsciamente ammirati, ci formavamo al suo esempio di laboriosità e di bene.

Chi ha vissuto tanti anni accanto a lui, può testimoniarne la bontà, la semplicità, il distacco da tutto, lo spirito di sacrificio e il sorriso dolce in ogni circostanza. Penso che il P. Vincenzo non abbia detto mai di no a nessuno, anche se non poteva dare e non poteva prestare la sua opera, pur di non contradire e più non dispiacere; ma tutti si rimaneva contenti lo stesso. Pronto in qualsiasi momento lasciava da mangiare, se chiamato, senza lamenti e senza recriminazioni; mai una parola di biasimo o di condanna; approvava sempre, scusava tutti, non avversava nessuno.

Operaio solerte e infaticabile, ha speso la sua vita nelle opere di Dio per 65 anni, Sacerdote integerrimo; profondendo nelle anime la grazia ciel Signore amministrando i Sacramenti e dando un esempio mirabile di vita integra e sacerdotale. Dotato di senso pratico, rifuggiva da ogni vano formalismo, e risolveva con soddisfazione di tutti, ogni questione; e ciò non per superficialità, ma per innato spirito buono che tutto accomoda e tutto risolve, e perchè vedeva chiare le soluzioni. Si avverò in lui quanto è scritto nei libri santi: « a quelli che amano Dio tutto si risolve in bene ».

Nel 1941 celebrammo solennemente il suo 50° di Sacerdozio e nel 1951 il 60°; accolse con semplicità l'espressione della nostra riconoscenza e del nostro affetto, sapendolo cordiale e sincero.

La vita umile del P. Vincenzo fu sempre tale, anche quando fu Superiore: sempre primo ad alzarsi, sempre in attività anche per i lavori meno alti, sempre condiscendente, sempre osservante; più che Superiore fu Padre buono, e guidava non con la parola arida, ma con l'esempio eloquente di rettitudine, che era sprone, incoraggiamento e dolce rimprovero.

Come dimenticare la bontà e la forza spirituale di questa anima tutta di Dio? Lavoro e preghiera, fecero di lui un perfetto Sacerdote e un edificante Religioso; non lo abbiamo mai inteso dare un comando: operava sempre e si era spinti ad imitarlo. Credo che non abbia mai perduto il tempo in sciocche conversazioni, e meno ancora in mormorazioni o malevoli critiche.

Incapace di gelosia o di invidia, era lieto dell'attività dei Confratelli e animava a fare di più e di meglio.

Con uno spirito soprannaturale di adattamento, sopportò i disagi, le fatiche e le privazioni dell'ultima guerra, che infuriò a Velletri; più volta accompagnò i morti trainati su un carrettino, al Camposanto, passando sulle macerie della città distrutta, anche sotto i mitragliamenti e i pericoli dei bombardamenti. Alla ripresa del dopoguerra, incoraggiò cordialmente l'opera di ricostruzione e l'attuazione delle opere di bene, che furono compiute con una volontà temeraria, lieto di veder sorgere dalle macerie le istituzioni di S. Girolamo.

Nelle difficoltà inevitabili di questa vita, fu sempre ilare e gioviale, anche nelle contrarietà e nei dispiaceri, da sembrare insensibile ai dolori ed agli avvenimenti, mentre invece era profonda virtù e imitazione di Cristo. Sapeva superare tutti gli ostacoli con una facilità e con un sorriso, da sbalordire.

Quante volte nei dubbi, nei disagi, nelle incertezze, nelle difficoltà mi aprivo con lui - e non gli nascosi mai nulla della anima mia - mi rasserenava subito, fino agli ultimi giorni della sua vita, con una sola frase: « quando si agisce con rettitudine e semplicità non ci si deve rattristare e perdere il coraggio. C'è Dio che pensa e aggiusta tutto ». Sembrava che non desse alcun peso ai giudizi umani; e perciò tirava dritto senza preoccuparsi di quel che si potesse dire in contrario.

La sua vita è passata tra il lavoro e la preghiera; nulla di complicato era in lui; neppure nei cibi e nel vestito, di cui fu sempre contento; neppure nella sua stanzetta vi fu alcunchè di superfluo e di inutile; le cose umane non furono per lui, perchè intento nelle cose di Dio. Sempre contento perchè nulla desiderava.

Nell'ultima breve malattia, alle premure sulla sua salute rispondeva: « Sto bene, ringraziamo Dio », e pochi istanti prima di spirare, oramai infiacchito fino all'estremo, mi sorrise ancora una volta e accennò col suo fare caratteristico, di sentirsi bene; e stava per morire!

Così è passato P. Vincenzo, operando il bene fino all'ultimo, coi suoi 90 anni di vita! L'abbiamo amato, gli abbiamo voluto bene con amore di figli, e, lo sapeva, e lo ha ricambiato sempre con la sua bontà e col suo benevolo sorriso.

Il ricordo di lui rimarrà imperituro, e forse un giorno si parlerà molto di lui.

Il Cuore di Gesù, di cui fu apostolo zelante lo ha chiamato nel primo venerdì del mese di aprile, in un mattino radioso, quando la primavera incominciava a ridestare la dormiente natura, e gli alberi erano in fiore; in uno di quei venerdì, nei quali egli passava lunghe ore nel suo affollato confessionale; ed ancora quel giorno, con la sua morte, che fu il primo giorno della sua vita, fu maestro di bontà e di santità.

Il 7 aprile, si svolsero in S. Martino i solenni funerali a cui partecipò in rappresentanza tutta Velletri. Più che un funerale fu una festa che clero e popolo fecero alla memoria del Padre buono che partiva per la patria celeste a festeggiare il 65° di Santa Messa.

Questo il mio personale, affettuoso atto di riconoscenza a chi mi fu Padre, Maestro e Guida. Da queste pagine un ringraziamento cordiale a quanti hanno partecipato al nostro lutto, e per ciascuno invochiamo l'aiuto particolare del P. Vincenzo presso il trono di Dio.

P. Italo Laracca c.r.s.

Da Atti della casa di Spello

20 Ottobre 1885


I RR. Padri radunati a Capitolo per dare il loro voto sulla condotta del giovane Vincenzo Cerbara postulante, da 3 anni dimorante in questo Collegio, a pieni voti diedero l’approvazione di merito, dichiarando quindi non aver nulla in contrario per l’ammissione del suddetto al noviziato.

Da Atti della Casa Madre di Somasca

8 Ottobre 1886


Nel mattino di oggi si radunarono i RR. PP. di questa casa pel Capitolo Collegiale per decidere se o no conveniva mettere alla professione dei voti semplici i due novizi Vincenzo Cerbara ed Alessandro Laurenzio e furono ammessi a pluralità di voti.


P. Ravasi Prep.to

30 Ottobre 1886

Si fa memoria che oggi verso mezzogiorno professarono voti semplici i due Ch. suddetti Cerbara Vincenzo e Laurenzio Alessandro


P. Ravasi Prep.to

Da Atti della casa di Santa Maria Maggiore, Treviso

2 Giugno 1915

Questa sera alle ore 10 è arrivato il P. Angelo Cerbara, richiamato sotto le armi come cappellano militare. 

Alla mattina celebra la messa. 

Partì subito per Belluno.


P. Alcaini

2 Giugno 1915

E’ arrivato da Roma il P. Francesco Cerbara, destinato in questa casa dal Rev.mo P. Generale in qualità di economo e Procuratore alle dipendenze immediate dello stesso P. Generale.


P. Alcaini

18 Giugno 1915

Il Rev.mo P. Generale arrivato ieri l’altro per constatare de visu tutto quello che era risultato dalle indagini del P. Visitatore, ha convocato oggi il Capitolo Collegiale per ratificare e confermare le deliberazioni prese dal detto Visitatore, ed esplicitamente dichiarare quello che si dovrà fare d’ora innanzi in questa Casa.

Anzitutto il P. Generale deplora vivamente la trascuratezza trovata nelle registrazioni ed applicazione dei legati e delle messe avventizie: biasima le spese fatte senza permessi di alcuno, e quindi l’ammanco di cassa notevole che in quest’anno è aumentato. 

Egli fa rilevare come se si volesse ammettere quale attenuante nel P. Alcaini la vecchiaia, e nel P. Bianchi le occupazioni del ministero, o per entrambi la mancanza da loro lamentata di visite da parte dei Superiori maggiori; vi ha però anche 

1) l’aggravante di aver ricevuto l’altro anno la visita del Rev.mo P. Generale Moizo con tale ritrosia da indurlo a partirsi di qui ben presto. 

2) altra aggravante è quella di non aver manifestato sinceramente le cose al ragioniere Gini di Como, mandato per ordine del Capitolo Generale, ed avergli fatto firmare una relazione che è irrisoria falsità. 

3) finalmente aggravante anche più notevole è quella di non voler rendere conto sollecitamente al Visitatore P. Pasquale Gioia anche di ciò che riguarda i doveri più sacri di coscienza e ridursi all’ultimo momento per palesare tutto ciò che la Congregazione avrebbe dovuto conoscere molto tempo prima.

Del resto si tira una linea su questo punto rimettendo alla coscienza di ciascuno di riconoscere il proprio torto e di purgarsi dalle pene canoniche incorse.

Il P. Rev.mo P. Generale passa quindi a numerare i provvedimenti speciali che Egli impone e che dureranno fino al prossimo Definitorio, e sono i seguenti:

A

La Casa di S. Maria Maggiore di Treviso dipende direttamente dal Rev.mo P. Generale, il quale la governa e l’amministra per mezzo di un Commissario, il Rev.do P. D. Francesco Cerbara, che non sarà soltanto l’Amministratore, ma avrà tutte le attribuzioni di Visitatore straordinario, conforme il disposto delle nostre Regole, Lib. 1° cap. IX, 16.

Il P.Cerbara farà proseguire la lettura in refettorio, ritirerà le chiavi della porta alla sera, terrà in consegna l’Archivio, la biblioteca, la cassetta di sicurezza, gl’Inventari ed una delle chiavi dello scrigno, ed il libro dell’Amministrazione: quello degli Atti rimarrà presso il Rev.mo P. Alcaini.

B

Il Rev.mo P. Generale conferma al P. Cerbara l’incarico affidatogli dal Visitatore di sorvegliare che gli obblighi dei legati e messe manuali sieno soddisfatti, che le vacchette si tengano in regola e che ogni sacerdote firmi giornalmente di suo pugno l’applicazione della messa conforme ai decreti della S. Sede.

C

Il P. Cerbara ha inoltre l’icarico di riscuotere i fitti, l’importo dei quali deve risultare dal bollettario, e inoltre di fare tutte le altre riscossioni. Gli conferma il mandato di visitare ogni quindici giorni le elemosine manuali delle messe e gli incerti parrocchiali, 

Egli non dovrà far venire specialità di conserve, né acquistare vini particolari, liquori. 

Finalmente egli non dovrà pagare nessun debito riguardante il Patronato e la Ditta Crespi di Milano.

D

Patronato. 

Il Rev.mo P. Generale fa avvertire che l’opera del Patronato per sé utilissima deve essere però sostenuta con le offerte dei benefattori.

Attualmente il Patronato è in debito di £ 735, è proibita perciò ogni spesa ed è anche provvisoriamente ritirato il personale assistente, finchè il Parroco, come ha promesso, non avrà versato nella mani del P. Commissario la somma necessaria per pagare i debiti e non abbia ricostituito un certo fondo iniziale per sostenere le nuove spese.

Il Rev.mo P. Generale con l’animo profondamente commosso pe rgli inconvenienti trovati, ma nello stesso tempo pieno di paterna fiducia nella bontà e nelle buone disposizioni dimostrate da questi Carissimi nostri Padri, promette di ritornare assai presto, e spera che avendo essi accettato di buon grado i nuovi provvedimenti, vorranno fedelmente eseguirli ridonare così individualmente e collettivamente a questa religiosa Famiglia il buon nome e la stima che è il miglior premio si possa dare dalla Congregazione ai suoi diletti figli.

Il Signore benedica e conforti questa religiosa famiglia, e S. Girolamo Emiliani, non tenendo conto dell’umana debolezza, le continui le sua benevola e perenne assistenza.


Treviso li 18 Giugno 1915


P. Giovanni Muzzitelli Prep. Gen. 

18 Giugno 1915

Il Rev.mo P. Generale alle ore 11 ha radunato il Capitolo nella saletta del 1° piano. 

Erano presenti il Rev.mo P. Generale, il Visitatore P. Pasquale Gioia e i Padri Alcaini, Bianchi, Cerbara e Zonta. 

Dopo le preci di regola, il P. Gioia lesse la rlazione di cui sopra; quindi il P. Rev.mo P. Generale rivolse ai presenti un fervoroso e paterno discorso, esprimendo il suo dispiacere sugli inconvenienti trovati in questa casa, specialmente in fatto di amministrazione con piena fiducia che le nuove disposizioni da lui prese, saranno prontamente e fedelmente eseguite.

Il Rev.mo alle ore 1.1/2 partì per Roma col P. Gioia, congedandosi con paterno affetto dalla famiglia religiosa.


P. Alcaini

25 Giugno 1915

Alle ore 4 pom. il P. Alcaini convocò il Capitolo Collegiale nella cappella interna. 

Sono presenti: P. Alcaini, P. Cerbara, P. Pascucci, i Fratelli Serafino, Verona e Cionchi. 

Il Parroco P. Bianchi non potè intervenire per giustificati motivi. 

Il P. Alcaini, dopo le consuete preci, parlò della pace del cuore, prendendo per argomento le parole del Salvatore: Pacem meam delinquo vobis non quomodo etc. 

Dopo il discorso si fece da tutti l’accusa della colpa, dopo di che il Suddetto P. Alcaini raccomandò ai fratelli specialmente la somma prudenza nel parlare delle nostre cose coi secolari.


P. Alcaini

27 Luglio 1915

Alle ore 4 pom. il Superiore ha radunato il Capitolo Collegiale nella cappella interna. 

Erano presenti i RR. PP. Cerbara, Bianchi, Pascucci e i Fratelli Tabolacci, Verona e Cionchi. 

Il Padre Superiore tenne il discorso sull’amor proprio, dimostrando i danni gravissimi che reca all’anima, quando è assecondato e proponendo quale rimedio l’esercizio della santa umiltà. 

Dopo il discorso si fece l’accusa della colpa, e si terminò con le solite preghiere.


P. Alcaini

8 Novembre 1915

Questa mattina è partito pel Collegio Rosi di Spello il M. R. P. D. Francesco Cerbara, laciando di sé in tutti graditissima memoria dell’opera zelantemente prestata in questa casa, dove era stato mandato dal Rev.mo P. Generale in qualità di Pro Commissario, onde riordinare specialmente la parte economica amministrativa .


P. Alcaini
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 122, pag. 122-124

P. TURCO GIUSEPPE, 6.11.1891-11.5.1957

Collegio Francesco Soave

Bellinzona, 12.5.1957
In morte del carissimo P. Giuseppe Greco, crs

"Mi piacerebbe morire nel mese di maggio e di sabato".

Così aveva detto pochi giorni prima il P. Giuseppe Greco ad un ragazzo, lieto e scherzoso, come era solito. E' questa una frase che sintetizza tutto il suo amore alla Madonna, tutta lo zelo che lo guidava nella sua predicazione e nel suo ministero sacerdotale: parlare della Madonna, diffonderne la devozione. E la Madonna lo ha esaudito, lo ha premiato, ieri mattina. 

Nato a Como il 6 novembre 1891, dopo aver passato la sua giovinezza in famiglia, entrò nell'Ordine dei Padri Somaschi nel 1927: tre anni prima trascorse un periodo di prova come prefetto qui al Soave. Lo ricordano con affetto e stima quanti allora lo ebbero esempio di bontà e di candore.

In seguito fu inviato dai Superiori in diversi altri nostri istituti: frattanto compieva i suoi studi sacri di teologia e nel 1932 fu ordinato sacerdote a Como, nella Basilica del Santo Crocifisso.


Dopo aver trascorso un lungo periodo di attività in qualità di Prefetto ai nostri Chierici, o come economo in altri Istituti, o cappellano in diverse parrocchie dei Padri Somaschi, nel settembre 1951 fu destinato dai Superiori a questo nostro collegio con l'ufficio di Catechista e di Direttore spirituale. Veniva a sostituire il compianto P. Celeste Tavola nelle stesse preziose e delicate mansioni: e di questo impareggiabile sacerdote seppe ricopiare le doti di animo e di cuore, di mitezza, di zelo nella sua opera religiosa e sacerdotale.

Vista con questi succinti dati biografici la sua vita ha l'apparenza di essere stata molto semplice ed umile: esteriormente difatti fu così. Anche il suo naturale umile e schivo rifuggiva dall'esibizione, egli si teneva sempre umile e lontano da quanto potesse attirare su di sè lo sguardo degli altri, siano confratelli, Superiori, siano estranei.

Ma profuse fino all'ultimo momento le sue energie e la sua attività nel lavoro per Dio e per le anime,. senza risparmiarsi.

Lo seguiamo nel ministero della predicazione, della confessione, nel prodigarsi in aiuto alle parrocchie di Como, di Chiasso, di Bellinzona e dei dintorni: pronto sempre ad accondiscendere alle richieste di aiuto che il Venerando Clero diocesano gli rivolgeva: e si prestava con ardore, senza risparmio e senza riguardo della sua salute, anche durante questo ultimo periodo di tempo, quando più debole ed infermo avrebbe dovuto risparmiarsi di più e curarsi.

Ricercato nel ministero della confessione da confratelli sacerdoti che ne apprezzavano l'animo ed il cuore, era sempre pronto, delicato e confidente medico delle anime.

Intensa e profonda la sua pietà: lo si vedeva molto di frequente recitare il santo rosario, specialmente durante questi ultimi tempi, quando per la sua salute e per l'età, era meno occupato dal lavoro nella scuola o nell'istituto: poichè era ben convinto che il bene non si fa solo con l'attività materiale e con la fatica del corpo, ma soprattutto con la preghiera nel silenzio, della cameretta, nel raccoglimento della cappella, per rafforzare e sostenere le energie dei confratelli, per aiutare la volontà dei giovani allievi a seguire e mettere in pratica quegli insegnamenti che loro impartiva nella predicazione e nella scuola di catechismo.

E davvero ammirevole fu in questo campo la sua opera ammirevole per lo zelo, per lo spirito di abnegazione, per la sua costanza e fedeltà che sempre lo sostenne nel disimpegno di questo suo ufficio: che pur gli dovette costare non poca fatica a causa della vivacità qualche volta esuberante dei suoi allievi.

Ma fu soprattutto nel confessionale che egli curò e coadiuvò l'opera della cristiana educazione dei giovani: questi lo ricercavano e ne frequentavano il sacro ministero, perchè stimavano il cuore del Padre, sempre pronto a comprenderli, che non si stancava di incitarli al bene, di richiamarli al Signore.

I suoi modi cordiali e faceti li avvicinavano e li disponevano a dare ascolto ai suoi buoni consigli.

Il P. Giuseppe Greco insegna a tutti la bontà, la fedeltà nel servizio di Dio, la delicatezza di coscienza, è un richiamo al soprannaturale, al cielo.

Iniziando la predicazione del mese di maggio ai nostri scolari aveva invitato tutti a santificarlo con la devozione alla Madonna, a tenersi pronti alla chiamata di Dio, "perchè, disse, nessuno può essere sicuro di arrivare alla fine del mese della Madonna, e dobbiamo quindi stare pronti e preparati".

Ed egli si teneva pronto: negli ultimi momenti della sua ultima giornata terrena pareva che presentisse la sua fine. E la Madonna che tanto amò ed insegnò ad amare, lo chiamò a sè, nella morte serena e calma del giusto, nel mese di maggio, all'alba di ieri, sabato.

Raccomandando la Sua anima alle preghiere di suffragio dei Confratelli e dei buoni che lo conobbero, porgo alla P.V. ed a tutti cordiali saluti nel Signore.

P. Vanossi Bernardo, rettore

Da Atti del Collegio Francesco Soave, Bellinzona

11 Maggio 1957

Stamane troviamo morto in letto il P. Greco Giuseppe.


Sofferente e recidivo nel male di cuore, da qualche giono mostrava segni di aggravamento. Ancora ieri sera andava ripetendo i suoi timori.


Il Dottore Binzoni che tre giorni prima lo aveva visitato, gli consigliò assoluto riposo: ma forse il male fu più rapido.


Oggi pomeriggio arriva il fratello Antonio con la cognata, il P. Cossa e il P. Provinciale: si conclude di portare la salma alla nostra tomba a Como, mercoledì prossimo.

13 Maggio 1957


Oggi si sono svolti i funerali del compianto P. Greco.


La Messa in terzo fu cantata dal P. Provinciale, mentre l’Arciprete di Bellinzona e di S. Agata di Como celebravano agli altari laterali. 


Folto numero di Clero seguiva le parti cantate. Numerosi amici del Collegio, tutti gli alunni e molti loro familiari hanno partecipato alla mesta cerimonia: la cappella era stipata.


Dopo la Messa il P. Rettore lesse il seguente discorso tra la viva commozione dei presenti.


“ Mi piacerebbe morire nel mese di maggio e di sabato “.


Così aveva detto Padre Giuseppe Greco, pochi giorni prima di morire, ad un ragazzo, lieto e scherzoso come era solito. E’ questa una frase che sintetizza tutto il suo amore alla Madonna, tutto lo zelo che lo guidava nella sua predicazione e nel suo ministero sacerdotale: parlare della Madonna, diffondere la devozione. E la madonna lo ha esaudito, lo ha premiato.


Nato a Como il 6 novembre 1891, dopo aver passato l giovinezza in famiglia entrò nell’ordine dei Padri Somaschi nel 1927. Tre anni prima trascorse un periodo di prova come prefetto qui al Soave, sotto la guida del P. Lorenzetti e di Padre Tavola, che ora lo accolgono in paradiso con fraterno abbraccio.


Lo ricordiamo con affetto e stima quanti lo allora lo ebbero di esempio di bontà e di candore.


In seguito fu inviato dai Padri Superiori in diversi altri Istituti. Frattanto compiva i suoi studi sacri di teologia e nel 1932 fu ordinato Sacerdote a Como, nella basilica del Santo Crocifisso.


Dopo aver trascorso un lungo periodo di attività in qualità di Prefetto ai nostri Chierici, o come economo in altri Istituti, o cappellano in diverse parrocchie dei Padri Somaschi, nel settembre 1951 fu destinato dai Superiori a questo nostro Collegio, nell’ufficio di catechista e di direttore spirituale. Veniva a sostituire il compianto Padre Celeste Tavola nelle stesse preziose e delicate mansioni. E di questo impareggiabile sacerdote seppe ricopiare le doti di animo e di cuore, di mitezza, di zelo nella sua opera religiosa e sacerdotale. 


Vista da questi succenti dati biografici la sua vita ha l’apparenza di essere stata molto semplice e umile: esteriormente difatti fu così.


Anche il suo naturale umile e schivo rifuggiva dall’esibizione. Egli si teneva sempre umile e lontano da quanto potesse attirare su di sé lo sguardo degli altri, siano Confratelli, Superiori, siano estranei.


Ma profuse fino all’ultimo momento le sue energie e la sua attività nel lavoro per Dio e per le anime, senza risparmiarsi.


Lo seguiamo nel ministero della predicazione, della confessione, nel prodigarsi in aiuto alle parrocchie di Chiasso, di Bellinzona e dei dintorni: pronto sempre ad accondiscendere alle richieste di aiuto che il Venerando Clero diocesano gli rivolgeva: e si prestava con ardore, senza risparmio e senza riguardo della sua salute, anche durante questo ultimo periodo di tempo, quando più debole e malaticcio avrebbe dovuto risparmiarsi di più e curarsi.

Ricercato nel ministero della confessione da Confratelli che ne apprezzavano l’animo e il cuore, era sempre pronto, delicato e confidente, medico delle anime.


Intensa e profonda la sua pietà; lo si vedeva molto di frequente recitare il Santo Rosario specialmente durante questi ultimi tempi, quando per la su salute e per la sua età. Era meno occupato dal lavoro nella scuola o nell’istituto: poiché era ben convinto che il bene non si fa con l’attività materiale e con la fatica del corpo, ma soprattutto con la preghiera, nel silenzio della cameretta, nel raccoglimento della cappella, per rafforzare e sostenere le energie dei Confratelli, per aiutare la volontà dei giovani allievi a seguire e mettere in pratica quegli insegnamenti che loo impartiva nella predicazione e nella scuola di catechismo.


E davvero ammirevole fu in questo campo la sua opera: ammirevole per lo zelo, per lo spirito di abnegazione, per la costanza e fedeltà che sempre lo sosteneva nel disimpegno di questo ufficio: che pure non gli dovette costare non molta fatica a causa della vivacità qualche volta esuberante degli scolari. 


Ma fu soprattutto nel confessionale che egli curò e coadiuvò l’opera della cristiana educazione dei giovani. Questi lo ricercavano e ne frequentavano il sacro ministero, perché stimavano il cuore del Padre, sempre pronto a comprenderli, che non si stancava di incitarli al bene, di richiamarli al Signore. I suoi modi cordiali e faceti li avvicinavano e li disponevano a dare ascolto ai suoi buoni consigli.


E a voi, cari giovani, ancora parla il suo sguardo velato dalla morte, il suo labbro ancor ripete e vuol ricordare quei principi di vita che tante volte vi ha richiamato nella scuola e nel confessionale. Laggiù in quell’inginocchiatoio ogni mattina egli era il vostro confidente che compativa le vostre colpe, che assolveva in nome di Dio, e che in nome di Dio ancora vi spronava al bene, guidando le vostre anime attraverso le incertezze e le bufere degli anni giovanili. Nel suo cuore tante volte voi avete deposto i vostri propositi: egli ora dal cielo ve li ricorda e vi incita affinché continuiate a praticarli.


Ai familiari qui presenti che piangono il loro caro Giuseppe sia di conforto il sapere ed il constatare di quanta stima Egli era ed è tuttora circondato; come è certamente di sollievo sapere che non ha sofferto nel momento dell’ultimo trapasso, che fu forse inavvertito.


Quieto, sereno, composto lo trovammo nel suo letto,come sereno lo vedemmo nella bara.


Egli dal cielo veglia su Voi e lenisca il vostro dolore.


Al venerando Clero, alle Famiglie dei nostri alunni, a tutte le buone persone che con la loro presenza intendono onorare il compianto Padre e partecipare al lutto che ha colpito la nostra Famiglia religiosa dei Padri Somaschi, il nostro grazie sincero e cordiale, avvalorato dalla benedizione che dal cielo il caro Fratello farà scendere su tutti.


Il Padre Giuseppe Greco insegna a tutti la bontà, la fedeltà nel servizio di Dio, la delicatezza di coscienza. E’ un richiamo al soprannaturale, al cielo.


Iniziando la predicazione al mese di maggio ai nostri allievi aveva invitati tutti a santificarlo con la devozione alla Madonna, a tenersi pronti alla chiamata di Dio, “ perché, disse, nessuno può essere sicuro di arrivare alla fine del mese della Madonna, e dobbiamo stare pronti e preparati!”. 


Egli si teneva pronto: negli ultimi della sua ultima giornata terrena pareva che presentisse la sua fine.


E la Madonna, che tantò amò ed insegnò ad amare, lo chiamò a Sé, nella morte del giusto, nel mese di maggio, all’alba di sabato scorso “ ( P. Vanossi )


Questo discorso fu inviato come lettera mortuaria alle nostre case, mutate alcune parti di accenni personali: ( ai giovani, ai familiari, al Clero ). 


I suoi funerali poi ebbero termine alla Chiesa della Madonna delle Grazie. La salma fu esposta in una cappella della chiesa, fino al mercoledì mattina. Alle ore 8 fu prelevata da una forte rappresentanza del Collegio. Sostò ancora alcuni momenti davanti al Collegio e poi proseguì per Como, accompagnata dal P. Rettore e dagli alunni della classe IV Tecnica.


A Chiasso la salma ricevette una funzione di suffragio e proseguì subito per il Collegio Gallio. Là fu celebrata la Messa funebre e quindi in corteo funebre fu accompagnata al S. Crocifisso. 

Il P. Cossa celebrò la S. Messa, il P. Provinciale salutò la povera salma, che venne quindi tumulata nella nostra tomba al Cimitero Comunale.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 133-134, pag. 159-161

P. VENINI GIOVANNI

La salma del Pare Giovanni Venini tumulata nella cappella dell’orfanotrofio Emiliani
Giovedì 6 ottobre 1960 la salma venerata di P. Giovanni Venini è stata definitivamente tumulata nella cappella dell'orfanotrofio S. Girolamo Emiliani in Treviso.

Mercoledì sera i resti mortali di P. Venini, che erano stati deposti, provvisoriamente, nel Cimitero maggiore di S. Lazzaro, furono trasportati, in forma privata, dal Cimitero nella sala parrocchiale di S. Maria Maggiore. Quivi, allestita la camera ardente, per tutta la sera fu un devoto susseguirsi di persone in fervida preghiera.

Al mattino alle ore 10, con l'assistenza dell'Ecc.mo Vescovo Mons. Antonio Mistrorigo, il Preposito Generale dei Padri Somaschi, assistito dal clero della Basilica, ha celebrato una santa Messa di suffragio. Erano presenti le autorità, tra le quali si notavano il Presidente della Provincia comm. Marton, il Sindaco Dr. Chiereghin con alcuni Assesori il cav. Scorsato, Vice presidente diocesano dell'Azione Cattolica ed altri.

Assistevano al sacro rito molti parrocchiani della Madonna Grande, in testimonianza della loro devota memoria e riconoscenza per Padre Venini, gli orfani dell'Istituto S. Girolamo Emiliani, gran numero di Padri Somaschi, venuti da tutte le case della Lombardia e del Veneto e anche dalla Liguria e Piemonte, un folto gruppo di novizi venuti da Somasca e di chierici dello studentato filosofico di Camino, nonchè una rappresentanza dei seminaristi somaschi di Corbetta: li guidava il Rev.mo P. Giuseppe Brusa, Preposito Provinciale.

Dopo la santa Messa il Vescovo ha impartita l'assoluzione alla salma.

Seguite da lungo corteo le spoglie vennero trasportate allo Istituto degli orfani. Qui il Sindaco dott. Chiereghin pronunciò elevate e commosse parole rievocando la vita e le preclare virtù di Padre Venini, tali per cui si può considerare essere egli stato padre degli orfani, dei religiosi somaschi e dei giovani.

La cassa venne poi calata in un loculo scavato ai piedi dello altare nel centro della cappella dell'Istituto.

Il settimanale « La Vita del Popolo », da cui riportiamo quasi integralmente la cronaca, conclude con una edificante citazione.

“ Terminiamo questa breve cronaca della traslazione della salma di Padre Venini riportando dalla sua biografia alcuni pensieri che denotano la santità della vita e la bontà del cuore.

In una festa di Pasqua, durante l'attesa della consacrazione sacerdotale, scriveva: "Bisogna che ami di più il nascondimento, retto ed illuminato da una grande fede e da una grande fiducia in Gesù, che farà di me, e solo allora, un vaso di elezione".

E più tardi, a Treviso, Superiore della casa di S. Maria Maggiore, scriveva: "Talvolta brucio dal desiderio di abbattere tutte le barriere, di sfondare a costo di qualsiasi sacrificio ogni residuo di mentalità conservatrice e di innovare con lavoro paziente ed organizzato ogni cosa sino a far fermentare tutti gli strati della parrocchia di spirito cristiano" ».

Padre Giovanni venini nella vita e nelle opere.

In un limpido e serrato libro la Curia Provinciale lombardo​veneta dei Padri Somaschi di Milano diffonde la vita di P. Giovanni Venini.

L'opera che si estende nell'ambiente storico è quanto mai vicina nella psicologia alla figura indimenticabile di Padre Venini. La sua sincerità spirituale e quel senso di sincerità schietta e simpatica, quel suo edificare senza volere e quel suo essere di esempio senza apparire, traspaiono visibilmente al lettore.

Padre Venini ha lasciato un'impronta nell'Ordine dei Somaschi, nei giovani che ha avvicinato e guidato e in tutti gli ambienti che ha frequentato.

Aveva un suo modo così personale di interpretare la vita alla luce vivissima della Fede e della spiritualità cristiana da infondere anche nella praticità delle azioni una fisionomia inconfondibile e, di per se stessa, attraente ed edificante.
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Il Sindaco di Treviso rievoca commosso la memoria di P. Venini

Il libro scritto con penna facile, scorrevole ed aderente al pensiero, parte dalla giovinezza di Padre Venini, descrive con toccante evidenza la crisi e la trasformazione spirituale operatasi nella sua giovane anima. Poi i primi passi nella vita religiosa presso i Padri Somaschi. I suoi Maestri, gli studi, la vocazione. E quindi la vita apostolica a Treviso. L'opera instancabile e fattiva presso l'orfanotrofio, il suo affetto e la sua dedizione per gli orfani, il periodo della guerra, la distruzione dell'Istituto e l'opera di ricostruzione. La Madonna Grande e la sua azione di Superiore e di Padre e infine la malattia e la sua santa morte.
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La tumulazione nella cappella dell'Istituto

Morì a cinquantadue anni e tutta la vita fu un continuo sacrificio nella fedeltà al Signore e nella dedizione al dovere con spirito di amore.

Padre Venini è una personalità che risorge dalla scomparsa più viva e più compiuta perchè l'opera spirituale ha superato il tempo vissuto donando nel sacrificio l'olocausto della persona per una vita superiore fatta di spirito, di preghiera, di carità e di corrispondenza alla divina Volontà.

(Da « La Vita del Popolo »)
G. G.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 129, 165-166

Decimo anniversario della morte di Padre Giovanni Venini

Decimo anniversario della morte del Padre Giovanni Venini, lombardo di nascita, ma trevigiano di elezione, per una vita spesa nella nostra città.

I trevigiani, particolarmente quelli della Madonna Grande, lo ricordano intorno alla Basilica e a1 non lontano Orfanotrofio intitolato al nome del Fondatore della Congregazione religiosa cui apparteneva,. S. Girolamo Emiliani.

Per quanto avesse gradualmente percorso all'interno della Congregazione quella che potremmo chiamare una « carriera rapida fino ai gradi fra i piú responsabili», Padre Venini rimase pur sempre Sacerdote umile e l'incontro con Lui non risentiva del sapore della veste. Era « un uomo col quale si poteva parlare », come dice la nostra gente, ancor prima che il Concilio aprisse alla Chiesa i termini per un dialogo più toccante. Di Lui piaceva la sincera e penetrante comprensione per la condizione umana, la cordiale attenzione per il disagio materiale o spirituale di chi si incontrava con Lui: forse la virtù del santo, di colui per il quale anche dall'uomo lontano dalle sue convinzioni si sente dire che è « uno dei nostri », di colui che nel tentativo generoso di non sottrarre ai ragazzi un minuto del tempo ad essi consacrato, finisce per portarselo via tutto, accorgendosi del male quando tutto il corpo ne è preso » (Dr. Basso Antonio).

Sono le parole di un Ex-Giovane della Madonna Grande che dovevano apparire sul « Gazzettino » per richiamare l'attenzione dei trevigiani sulla nobile e paterna figura dello scomparso.

Io certamente sono il meno indicato non dico a tratteggiare ma a ricordare insieme i particolari salienti della persona del venerato Padre, che voi tutti avete potuto ampiamente conoscere e apprezzare e la vostra presenza lo attesta.

Mi limito soltanto a marcare quelle caratteristiche che subito colpivano chi parlava o veniva in contatto con Lui.

Una grande umanità, unita ad una piacevole paterna bontà, soffusa da profondo spirito di umiltà di fede e pietà.

I) Una grande umanità.'

La sua figura fisica l'aiutava forse già a presentarsi sotto questo profilo, coadiuvato da doti naturali, ma soprattutto arricchito da un carattere volitivo molto forte e da una esperienza giovanile che l'aveva messo a contatto diretto con il mondo del lavoro.

Per lavoro era stato anche in Francia e, avendo avuto esperienza diretta dei sacrifici che comporta la vita, sapeva comprendere situazioni dolorose in modo tale da divenirne compartecipe.

E allora si manifestava tutta la sua volitiva grande umanità per affrontare problemi anche difficili e risolverli con il più grande altruismo, anche a costo di immensi sacrifici personali. Era qui che manifestava il suo carattere, dando per primo a tutti gli altri esempio di rinuncia e di generosa dedizione.

Tutto questo lo faceva con semplicità e con serenità, come se il sacrificio non gli pesasse e fosse quasi connaturale alla Sua persona, per cui eri come costretto a riconoscere in Lui una paternità naturale.

2) Sì! Una piacevole bontà

Il sottoscritto ha avuto per dieci anni come Padre Provinciale P. Venini e potrebbe ricordare parecchi episodi al riguardo, che testimoniano una bontà paterna, viva e sentita verso noi, padrini giovani.

Aveva cure e attenzioni tutte particolari, proprio del buon papà, che è attento alle liete ricorrenze dei figlioli, per parteciparvi con la sua gioia, e alle dolorose vicende per sollevarli con la sua confortante parola e il suo affetto umano.

Quanti di voi giovani e non più giovani della- Madonna Grande e di tutta la città avete avuto modo di esperimentare questa umana e paterna bontà del Venerato Padre, che con la sua esperienza e il suo consiglio vi ha aiutato a risolvere situazioni non facili, ha confortato nel momento della prova con la forza della presenza di Dio che viveva e sapeva trasfondere! E queste cose dovrebbero dire tutti gli orfani di questo Istituto. Quante preoccupazioni per loro durante la guerra. Quanti sacrifici per ricostruire l'Istituto ridotto a un cumulo di rovine e quanto, quanto amore per- preparare per loro una bella casa. Questa Cappella penso che sia il monunento che inconsciamente ha voluto costruire quasi con le sue mani: era sempre in inezzo ai muratori. L'ha voluta curare nei minimi particolari e con quali e quanti sacrifici. Perché? Per gli orfani, affinché si sentissero attratti e spontaneamente invitati a pregare bene anche dalla semplice bellezza della loro Chiesa.

Gli Orfani, come e quanto li amava!

Era e si sentiva ed era sentito veramente come il papà, sempre buono e premuroso per questi suoi figli prediletti. Aveva delle attenzioni veramente materne, preoccupato del loro benessere fisico, ma soprattutto della loro formazione cristiana.

Quante volte lo si vedeva passeggiare per il cortile a braccetto con qualcuno dei più grandi in lungo confidente e paterno colloquio.

Correggeva, rasserenava e formava le coscienze.

E tutto faceva con una grande umiltà, nutrita da profonda fede e pietà.

3) Sacerdote umile, 

l'ha definito uno di voi ed era veramente tale, perché vivendo veramente di Dio con una fede genuina, sentita e semplice sapeva riconoscere la sua pochezza di fronte alla grande bontà di Dio.

Entrato nella Congregazione ormai adulto, conservava la semplice umiltà dell'operaio, dell'Operaio di Dio sul pulpito, attraverso una predicazione limpida, semplice e profondamente incisiva, perché arricchita da una esperienza personale umana che altri non avevano e coronata da una fede che toccava i cuori e risanava le anime.

Umiltà semplice che cercava di infondere come Padre Provinciale in tutti i Religiosi, Padri, Fratelli e Chierici, richiamandone la necessità fondainentale nella vita Religiosa nei suoi scritti e nelle sue esortazioni, ma soprattutto dandone esempio fulgido. A qualche confratello che con confidenziale affetto gli rimproverava il suo modo troppo dimesso rispondeva:« Lasci stare, io sono il Provinciale... del popolo ». Accanto a questa umiltà risplendeva una fede e una pietà grande.

La sicura fiducia nella Provvidenza di Dio, la fede in S. Giuseppe, la devozione immensa alla Madonna e la consacrazione a1 Sacro Cuore di tutta la nostra Provincia Religiosa erano sprazzi esterni di quello che Lui viveva interiormente.

Del resto bastava assistere alle sue S. Messe, alla sua devozione e pietà, senza fronzoli ma viva e sentita per capire che viveva di Dio e per Dio.

E sul letto di morte appaiono chiare queste virtú:« E ora facciamo tutto » e riceve l'Estrema Unzione poi:« Chiedo io perdono a tutti per il male che ho fatto e per il bene fatto male... ».

Un esempio per tutti da imitare, laici e noi religiosi consacrati al Signore, perché sono virtú che devono essere comuni a tutti e praticate da tutti se vogliamo come Lui entrare nel Regno promesso.

P. Felice Verga

Da Atti di Santa Maria Maggiore, Treviso

18 Giugno 1959


Il Molto rev.do Provinciale Giovanni Venini viene operato all’Ospedale di Treviso nel padiglione del Prof. Alessander autore dell’intervento.


Purtroppo si tratta di un tumore che ha offeso il piloro, il duodeno ed infiammato già gli intestini.


La guarigione viene data subito come disperata a meno che non intervenga un miracolo. In questo senso pregano coloro che gli vogliono bene e che bene hanno da Lui ricevuto.

23 Giugno 1959


Questa mattina alle ore 1.30 circa si spegneva colpito da un eccesso di vomito il Molto Rev.do P. Giovanni Venini, più volte Provinciale della Provincia Lombardo-Veneta, Superiore per lunghi anni della Casa Religiosa della Madonna Grande, Rettore dell’orfanotrofio Emiliani, per opera sua risorto dalle rovine dell’ultima guerra, più razionale e funzionante.


Lo assistevano al capezzale il Molto Rev.do P. Oltolina Giovanni, il Molto Rev.do Atalmi, attuale Rettore dell’Orfanotrofio ed il P. Pietro Andretta


Il carissimo P. Venini, accortosi che ormai non riusciva più a superare la valenza del male incruditosi da una improvvisa bronco-polmonite, refrattaria ormai anche alla reazione del cortisone somministrato invero come ultimo tentativo, chiedeva conforto degli olii santi, somministratogli dal Rev.do P. Oltolina.


Terminata la cerimonia i Padri pregarono a lungo al capezzale invitati dal P. Venini stesso il quale, lo si vedeva, cercava nella preghiera e nella fede, che aveva sempre avuta ardente, la forza di superare e con merito l’ora estrema.


Le invocazioni al S. Cuore di Gesù ed alla Madonna uscivano ancora vibranti dalle sue labbra ormai arse.


Non soffriva più fisicamente e la sua preghiera spinta dall’umiltà era tutta diretta a raccomandare a Dio la povera anima sua:” Dolcissimo Gesù, non siatemi Giudice ma Salvatore “.


I Padri chiesero perdono dei dispiaceri arrecati al suo cuore paterno. Egli chiese perdono per sé.


Infine raccomandò gli orfani, i postulanti ed anche i Chierici che Gli stavano molto a cuore e per i quali offerse, su testimonianza della Suora ( Suor Albina ), qualche giornata dei suoi sacrifici:” Questa per i Chierici perché non se ne vadano via tutti “


Dopo questo il caro Padre cominciò pronunciare con insistenza una parola che suonava come  …. Ego … e poi Ecco …, si pensò che desiderasse l’assoluzione, ma non era questo; forse acqua.


Allora l’amorevole P. Atalmi intinse una cocca del fazzoletto nell’acqua e gliela porse; sorbì avidamente e tenne stretto con i denti, tanto che il P. Atalmi non riusciva a toglierla, poi il P. Venini con calma gliela porse.


Per l’effetto delle iniezioni si assopì un poco.


Vicino gli stavano il p. Oltolina, il P. Atalmi ed il P. Andreatta, più dietro una suora ed una infermiera.


Ad un certo momento il P. Venini ebbe uno sbocco, sembrava sangue, ma era il thè, che aveva bevuto in giornata e che lo stomaco non poteva più né lasciare passare né ritenere.


Il respiro del morente si fece più tenue e difficoltoso.


Al secondo vomito, il respiro del paziente gli gorgogliò in gola. Poi impercettibilmente si spense.


Il P. Venini aveva esalato l’ultimo respiro quasi senza che nessuno dei presenti se ne accorgesse e fu P. Andretta che lo scrutava attentamente in volto ad accorgersene ed a scuotere gli altri, immersi in un profondo dolore.


Dalla gioia del Cielo il caro P. Venini protegga gli orfani, i postulanti, i Chierici, l’Ordine tutto e chi per incarico scrisse col nodo alla gola questa memoria.

26 Giugno 1959


Hanno luogo in basilica i funerali del Molto Rev.do P. Venini.


Officia il Rev.mo P. Generale Saba De Rocco assistititi dal Molto Rev.do P. Bianchini e dal Molto Rev.do P. Molinari Parroco e Superiore della Casa di Mestre.


L’elogio funebre è letto dal Rev.mo P. Giuseppe Brusa.


Parteciparono ai funerali, oltre ai suddetti Padri, il M. R. P. Boeris, consigliere Generale, il P. Frumento, Provinciale Ligure-piemontese, i Consiglieri Provinciali lombardo-veneti, Mons. Ovisto, Provicario Generale della diocesi e Assistente Centrale dell’A. Cattolica, le maggiori Autorità cittadine, l’Asilo della Madonna Grande, vari istituti, gli Orfanelli cari al P. Venini e molto popolo testimone della stima e della venerazione che aveva suscitato per sé il caro estinto.


I funerali ebbero luogo a spese del Comune.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc.129, pag. 165-166.

FR. RIVA GIACOMO, 15.12.1875-19.7.1959
A breve distanza di lutti che addolorano la nostra Provincia un'altra tomba si è aperta per accogliere nel sonno dei giusti Fr. Giacomo Riva, morto a 83 anni in Somasca, suo paese nativo. Con facili ma non superficiali accostamenti possiamo dire che il suo desiderio era stato esaudito: più volte nelle conversazioni aveva espresso il desiderio di morire mentre le campane suonassero osannanti alla gloria del nostro Santo. Infatti esse quillavano gioiose a mezzogiorno, preannunciando la festività del giorno seguente, e Fr. Giacomo esalava lo spirito nel nome di Gesù e di S. Girolamo.

Aveva sempre amato tanto il nostro Santo, Lo aveva onorata e propagandata la devozione con la sua pietà, la sua fede, nell'impegno di riviverne lo spirito e l'amore verso gli orfani. Si dilettava a delinearne la figura su tele e quadretti di ex-voto, a servizio dei pellegrini e dei devoti: Pitture numerose, sparse un poco ovunque nelle case dei compaesani e dei conoscenti anche lontani, espressive, rievocatrici di avvenimenti che ricordavano il miracoloso intervento di S. Girolamo a beneficio dei suoi devoti; tele o affreschi semplici ed ingenui, che se non dimostrano una mano d'artista, sono tuttavia un segno evidente del suo amore grande verso il Santo.

Egli sentiva profondo l'attaccamento all'opera ed alla Famiglia di S. Girolamo, ne riviveva l'amore verso la fanciullezza orfana, che in più istituti nostri assistette e curò con dedizione affettuosa e paterna. Con nostalgia rievocava gli anni giovanili passati in. questo ufficio. Molti ragazzi da lui curati ed assistiti, ora fatti adulti ne testimoniano la carità, la pazienza, la premurosa, vigilante amorevole cura. Quando Fr. Giacomo ripensava ai «suoi orfanelli» tutto si commoveva di tenerezza.

Verso di loro dava sempre prova di affetto e di predilezione: attitudini che certamente aveva derivato dal Rev.mo P. Giovanni Ceriani, di v. m., che lo ebbe di aiuto per l'assistenza agli orfani a Vittorio Veneto e a Como.

Religioso di provata virtù lascia grandi esempi di assiduità agli esercizi di pietà, che compiva con manifesta e sincera devozione. Gioviale e faceto, ricco di buon senso e di doti che ne rendevano gradita la compagnia, sapeva trovare nella semplicità della sua fede e nella fiducia della Divina Provvidenza quelle disposizioni che s'addicono ad un buon cristiano e tanto più ad un buon religioso. E le manifestava con naturalezza, infiorando spesso il suo dire con luoghi della Sacra Scrittura, imparati nella meditazione, nella frequente lettura di libri spirituali; con proverbi, aforismi, ricordi di qualche autore che più gli era familiare, come il Manzoni. Si segnalò nell'obbedienza, nella umiltà, nella povertà; contento del poco e comunque fosse.

«Chissà se S. Girolamo sarà contento!», disse un giorno a riguardo di una miglioria fatta alla suppellettile della casa, che alla sua semplicità pareva troppo bella.

Negli ultimi anni fu particolarmente affetto da quei disturbi generici, propri dell'età senile, che pareva sentisse più pesanti e gravosi, forse anche per una innocente mania di medicine e di cure. Ma quando comprese che S. Girolamo lo chiamava, si dispose al grande passo, che fu rapido. Ebbe un attacco di trombosi il giorno 16 luglio; la sua fibra, per altro robusta e sana, ne fu prostrata. Dopo breve degenza raggiunse in paradiso gli antichi Maestri della sua formazione religiosa, dei quali spesso parlava con ricordo venerato e devoto, ultimi in ordine di tempo il Rev.mo P. G. Ceriani ed il P. G. Venini, cui era legato da profondo affetto.

Constatando in questi anni recenti il rifiorire del nostra Ordine per gli sviluppi delle opere e per il numero delle vocazioni giovanili, ne gioiva di santo entusiasmo e ripeteva: «S. Girolamo ci benedice!».

Per una provvidenziale coincidenza furono presenti ai suoi funerali quasi tutti i nostri Fratelli giovani di questi anni, i quali durante il loro noviziato a Somasca avevano potuto vedere in lui i tradizionali esempi di vita proprio del buon religioso somasco. E ne ricevevano ora in eredità questa gloriosa tradizione per continuarla. A gara si contesero l'onore di recare alla Valletta la venerata Salma, accompagnata anche dal popolo di Somasca che per Lui nutriva tanta stima e venerazione.

Lassù Fr. Giacomo Riva riposa vicino ai suoi Maestri, ai Confratelli; «più vicino a S. Girolamo», come soleva dire. Con le nostre preghiere di suffragio Gli affretteremo la felicità eterna ed il premio che Gesù ha promesso al servo buono e fedele.

P. Bernardo Vanissi Superiore

Fr. Giacomo Riva nacque a Somasca il 15 dicembre 1876. Dopo un periodo di probandato a Vittorio Veneto, fece il noviziato alla Maddalena in Genova ed ivi emise la professione religiosa il 3 aprile 1909. Ricopri diversi incarichi nei vari nostri istituti di Como, Treviso, Vittorio Veneto, disimpegnando con zelo ed amore le mansioni di sacrista, di cuoco, e fu particolarmente idoneo nell'assistenza ai giovani, negli orfanotrofi.

Avanzato in età si era ritirato quiescente a Somasca già da vari anni.
Da Atti della casa di Somasca

25 Ottobre 1902

Questa mattina vestì il nostro abito privatamente come si dice pro forma il postulante Giacomo Riva col permesso del M. R. Padre Provinciale il quale a sua volta aveva già avuto facoltà dal Rev.mo Padre Generale.

Da Atti della Casa di Serravalle, Vittorio Veneto

14 Ottobre 1903


Dalla nostra casa di Somasca venne per rimanere a disposizione di questo Superiore il postulante laico Giacomo Riva.


P. Ceriani 

4 Marzo 1908


Da Genova venne con S. Obbedienza il Fr. Enrico Angelucci a sostituire nel suo ufficio il Fr. Giacomo Riva, il quale domani partirà per Somasca indi per Genova nella casa di S. M. Maddalena a compiervi l’anno di noviziato.

6 Aprile 1909


Da Genova arrivò il Fr. professo semplice Giacomo Riva.

Da Atti della Casa del SS.mo Crocifisso, Como

30 Otttobre 1911


E’ arrivato da Serravalle-Vittorio il professo semplice laico Giacomo Riva qui destinato dal P. Provinciale.

27 Aprile 1913 


Il Fratel Giacomo Riva passò al Gallio come prefetto.

17 Luglio 1913


Il Fratel Giacomo Riva dal Gallio passò in questa casa.

( Fr. Riva Giacomo non vi è più ricordato fino al seguente riferimento):

4 Novembre 1923


Oggi, 4 novembre, ore 2 pom. è partito Fratel Giacomo Riva per l’Orfanotrofio di Treviso..


P. Maucci Canc.

Da Atti della casa di Santa Maria Maggiore, Treviso

6 Ottobre 1924

Questa mattina Fratel Rivaletto, dopo essere stato una settimana in famiglia a Santa Lucia di Piave, è partito per Cherasco, colà destinato dall’obbedienza; in suo luogo, quale sagrestano, è passato in questa casa il Fratello Giacomo Riva, che stava prima nell’Orfanotrofio Emiliani, qui in Treviso.

( Fratel Giacomo Riva non vi è più ricordato fino al seguente riferimento ):

29 Aprile 1943

Oggi tutta la Famiglia religiosa, eccettuato Fr. Giacomo, si è riunita per l’atto solenne della rinnovazione dei voti. Quest’anno l’atto acquistò maggiore solennità dalla presenza di cinque postulanti, che lessero ad uno ad unola loro formula. 

11 Aprile 1944

Oggi, accompagnato dal Rev. P. Giuseppe Cossa, Fr. Giacomo Riva, dopo il grande bombardamento del Venerdì Santo, lascia definitivamente Treviso, avendo lavorato per molti anni e in questa nostra casa in qualità di sagrestano e di assistente nel nostro Orfanotrofio.


Il caro Fratello desideroso del bene della nostra Congregazione, non si risparmiava. Ammirabile era la sua prontezza, nonostante l’età e gli acciacchi, nel correre a destra e a sinistra a beneficio del nostro Orfanotrofio.


Alla sera era raggiante quando di ritorno dalle sue fatiche poteva comunicare al P. Superiore un buon raccolto


Sentito era in questo nostro confratello, l’amore alla nostra cara Congregazione.


V.to P. D. Giovanni Venini Sup.

Da Atti della casa di Corbetta
4  ( notizia arrestrata ) Maggio 1944

Oggi è arrivato da Somasca, dove si era recato per alcuni giorni di riposo il Fratele Giacomo Riva. Era con lui l’ex Novizio Cavadini Edoardo che lasciava il Noviziato di Somasca per sua espressa domanda, e attendeva qui, nel nostro Istituto, qualche giorno per regolare la sua posizione civile.


P. M. De Marchi - Attuario

1° Gennaio 1946

ANNO 1946
ELENCO DEI RELIGIOSI, DEI POSTULANTI E PROBANDI, DELLE SUORE E DEL PERSONALE PRESENTI IL PRIMO GENNAIO

1
P. Giuseppe Brusa
Preposito Generale
Superiore

2
P. Antonio Rocco
Maestro dei Novizi laici e dei Chierici - Vicesuperiore

3
P. Antonio Calvi

4
P. Michele De Marchi

5
P. Giuseppe Filippetto

6
P. Luigi Bergadano

7
P. Giuseppe Cocino

8
P. Giuseppe Casati

9
P. Ugo Raimondi

10
Don Bruno Gasparetto
Diacono

11
“      Giuseppe Bertola
Suddiacono IV Teologia

12          “       Marsilio Polverini
“

“

13         
“      Domenico Framarin
“

“

14
“      Angelo Cossu
“

“

15
“      Ugo Molinari
“

“

16
“      Felice Beneo
“

“

17
“      Mario Pezzana
“

“

18
Fr.   Lorenzo Eula
“

“

19
“      Oreste Nebiolo

  III Teologia

20
“      Mario Grossini

  II Teologia

21
“      Antonio Beraudi 


“

22
“      Giuseppe Re


“

23
“      Maggiorino Porro


“

24
“      Giuseppe Minutillo


“

25
“      Marcello Bergesio


“

26
“      Cesare Arrigoni


“

27
“      Felice Verga


“

28
“      Eugenio Deambrogio
I Teologia

29
“      Alberto Busco


“

30
“      Virgilio Porro


“

31
“      Giovanni B. Dellavalle

“

32
“      Carlo Pellegrini


“

33
“      Carlo Valsecchi


“

34
“      Luigi Mariani


“

35
“      Mario Manzoni


“

36
“      Mario Colombo


“

37
“      Ermanno Bolis


“

37
Fr.   Pietro Andretta

3° Corso di Filosofia

38
“      Cesare Atalmi


“

39
“      Giuseppe Fava


“

40
“      Giuseppe Costamagna

“

41
“      Alessandro Chiesa


“

42
“      Domenico Sciolla


“

43
“      Carlo Lucini


“

44
“      Vittorio Veglio


“

45
“      Luca Negro



“

46
“      Cesare De Sanctis


“

47
“      Mario Vacca


“

48
“      Giovanni Paris


“

49
“      Luigi Boero


2° Corso di Filosofia

50
“      Antonio Tiberi


“

51
“      Gaspare Molinari


“

52
“      Bruno Pavan


“

53
“      Secondo Battaglio


“

54
“      Alessio Zago


“

55
“      Gaetano Di Bari


“

56
“      Federico Sangiano


“

57
“      Leopoldo De Bartolo


“

58
“      Giuseppe Guastamacchia
1° Corso di Filosofia

59
“      Bernardino Lavatelli


“

60
“      Silvio Coccia


“

61
“      Matteo Dallorto


“

62
“      Giuseppe Alessandria

“

63
“      Battista Bianco


“

64
Fr.   Giacomo Riva

Laico professo solenne

65
“      Otello Faccendetti


“
“

66
“      Carlo Dell’Acqua


“
“

67
“      Vittorio Ciceri


“
semplice 

68
“      Ernesto Gomarasca


“
“

69
“      Francesco Bragalini


“
“

70
“      Francesco Bertoletti

Novizio Laico

71
“      Romano Beccalli


“

72
“      Pietro Parise


Aggregato ad habitum
73
“      Luigi Galezzi


“

74
Ovidio Chiavari

Postulante Laico

75
Tarcisio Ferrario


“

76
Silvio Bolognesi

Probando di 3° Ginnasio

77
Luigi Borghi


“

78
Arnaldo Cavicchioni

“

79
Mario Mereghetti


“

80
Angelo Pastori


“

81
Angelo Re


“

82
Rino Trinca


“

83
Carlo Zanotti


“

84
Giovanni Arrigoni
Probando di 2° Ginnasio

85
Mario Azzi


“

87
Graziano Carnovali

“

88
Carlo Cislaghi


“

89
Luigi Gambato


“

90
Pierino Manzoni


“

91
Giancarlo Ottolini

“

92
Antonio Pessina


“

93
Sante Tommasini

“

94
Rodolfo Versetti


“

95
Alberto Arrigoni

Probando di 1° Ginnasio

96
Giovanni Bianchi

“

97
Sivio Bianchi


“

98
Adornino Calabrese

“

99
Daniele Colombo

“

100
Vittorio Lualdi


“

101
Arnaldo Migliavada

“

102
Giuseppe Nicoli


“

103
Antonio Di Silvio

“

104
Giordano Oldani


“

105
Gaetano Porta


“

106
Luigi Pulici


“

107
Mario Garavaglia

“

108
Alberto Righetti


“

109
Tarcisio Tentorio


“

110
Giuseppe Volpi


“

111
Arturo Zanotti


“

112
Suor Crocifissa Taiana

113
Suor  Eugenia Marengo

114
Suor Francesca Bonacina

115
Suor Fausta Valsecchi

116
Suor Annunziata Vagheggi

117
Suor Giuseppina Biglieri

118
Suor Giacomina Marengo

119
Suor Rosaria Riva

120
Virginio  Balzarotti
uomo di fatica



P. Antonio Calvi Attuario

8 Aprile 1946

Il Fr. Giacomo Riva parte per Somasca ove si tratterà qualche tempo.

29 Aprile 1946

Insieme con il P. Nava, che riparte poi in giornata, è giunto da Somasca, il Fr. Giacomo Riva, che rientra in questa sede.

22 Maggio 1946

Il Fr. Giacomo Riva parte per Somasca per recarsi a visitare il fratello suo gravemente infermo.

26 Maggio 1946

Don Eula ritorna da Possano.

Ritornano il P. Generale e gli altri religiosi da Como. E’ con loro il P. Luigi Frumento.

Ritorna anche da Somasca il Fr. Giacomo Riva.

10 Agosto 1946

Il P. Bernardi riparte con il P. Bertola per Cherasco.

Il Fr. Giacomo Riva parte per Treviso.

22 Agosto 1946

Festa del Cuore Immacolato di Maria celebrata con la consueta solennità. Durante la funzione della sera il P. Generale rivolge a tutti un discorso invitando ad amare la Madonna.

Ritornano da Treviso i Chierici Atalmi e Zago con Fr. Riva.

6 Settembre 1947

Arrivano da Como, SS.mo Crocifisso, il R. P. Framarin Domenico ed i Fratelli Laici Giacomo Riva e Bertoletti Francesco.

Fr. Giacomo viene a ritirare il corredo perchè l’obbedienza lo trasferisce a Somasca. 

Il P. Framarin viene per gli Esercizi Spirituali.

Da Atti della casa Madre di Somasca

8 Aprile 1946

E’ venuto da Corbetta il nostro Fr. Giacomo Riva per la malattia e morte del fratello.

29 Aprile 1946

Il Fr. Giacomo Riva riparte per Corbetta.

1° Gennaio 1948

Stato della Famiglia religiosa

M. R. P.
Alfredo Fazzini

Prevosto, Vicario Foraneo

“
Cesare Tagliaferro
Vicesuperiore, Maestro dei Novizi

“
Ermenegildo Cortelezzi
Custode alla Valletta

“
P. Giuseppe Cossa
Parroco

“
Angelo Cossu

Aiutante

Fr.
Francesco Tozzi
Ortolano

“
Leone Pilon

Addetto alla Valletta

“
Giacomo Riva

a riposo

“
Sebastiano Pigato
Assistente all’Oratorio

“
Davide Brunelli
postulante, Sacrestano e Portinaio

26 Luglio 1948

Il P. Mondino, P. Cossa, Fr. Giacomo e Fr. Camillo si recano a Como per gli Esercizi spirituali. Il Fr. Camillo resterà a Como nel Collegio Gallio, donde oggi stesso è venuto a Somasca il Fr. Sebastiano Pigato.

1° Gennaio 1949

Stato della famiglia religiosa

M. R. P. Don Giuseppe Cossa
Superiore, Vicario Foraneo, Parroco

M. R. P. Don Luigi Frumento
Vicesuperiore, Maestro dei Novizi

R. P. Ermenegildo Cortelezzi

Custode della Valletta

R. P. Bruno Bianconi


Economo

R. P. Angelo Cossu


Aiutante, Assistente all’Oratorio

Ch. Francesco Gazzera

In cura

Fratel Francesco Tozzi

Prtplano

Fratel Leone Pilon


Addetto alla Valletta

Fratel Giacomo Riva


A riposo

Fratel Davide Brunelli

postulante, Sacrestano, Portinaio

8 Febbario 1949

E’ sempre la festa tanto attesa da tutta la Valle di S. Martino. Preparata dalla novena, che quest’anno fu celebrata con maggior solennità perchè predicata ogni sera, la festa riuscì con il miglior esito. Giornata di sole che rompeva il freddo di alcuni giorni precedenti. 

In chiesa, preparata con particolare addobbo, campeggiava sull’altar maggiore come sfondo la figura paterna di S. Girolamo circondato dagli orfanelli: una tela dipinta per l’occasione dal nostro buon Fratello Giacomo Riva. La sua mano, sebbene ormai un po’ tremante per l’età, fu capace ancora di infondere vita in quella scena di carità tanto da destare l’ammirazione dei fedeli e pellegrini, che vedevano rivissuta la vita e la misione di S. Girolamo. Innanzi a quella figura del Santo e innanzi alla sacre sue spoglie si susseguirono le S. messe dalle 5.1/2 alle 9.1/2. Alle 10 si diede inizio alla S. Messa solenne, cantata dal Rev.mo P. Generale con l’assistenza pontificale al trono di S. E. M. Vescovo, che al vangelo tenne il panegirico del Santo, illustrando come vero pastore e proclamatore di carità e amore virtù tante necessarie ai nostri giorni.

Subito dopo la S. Messa S. Ecc. Mons. Vescovo amministrò la S. Cresima ai fanciulli della  parrocchia. 

Nel pomeriggio i II vespri solenni, svolti dalla Schola cantorum della parrocchia che già al mattino aveva eseguita la messa, e il ritorno dell’Urna furono la chiusura della solennità che ebbe come suggello la benedizione eucaristica propiziatrice di grazie a quanti in questo giorno passarono innanzi a S. Girolamo

forti della fede che ottiene con facilità grazie anche straordinarie.

Parteciparono alle SS. funzioni i RR. Parroci di Vercurago, di Rossino, di Calolzio, Don Giacomo Brusadelli da Bergamo, il Coadiutore di Vercurago, il Cappellano delle Suore Orsoline.

Alla sera il R.do P. Nava ritornò a Milano. 

Si radunarono con il Rev.mo P. Generale e il P. Provinciale il P. Superiore e il Rev.mo P. Maestro per alcune decisioni particolari.

1 Agosto 1949

Parte per Treviso Fra Giacomo.

29 Settembre 1949

Alle ore 21 si iniziano gli esercisi spirituali nella biblioteca preparata ed addobbata a Cappella bellamente. Presenti: Gesù in Sacramento, P. Frumento, P. Angelino, P. Macera, P. Limido, P. Andrea, P. Blangero, P. Bianconi, P. Cossu, P. Gasparetto, P. Beraudi, P. Arrigoni, Ch. Pavan, Fra Giacomo Riva, Fra Ernesto Gomarasca, Fra Luigi Molinari, Fra Sebastiano Pigato. I Novizi: Mereghetti, Pastori, Zanotti, Grimaldi, Bianco, Ratto, i candidati al Noviziato: Callegarin, Arrigoni, Pessina, Manzoni, Calvi, Azzi, Zago, Gorga, Santone, Fazzone, Crespi, ( arrivato il 3 Settembre, ore 18 ). 

Sono predicati dal P. Michele Favero, barnabita, proveniente da Galliano. Dire luminosamente, poco affettivo, si direbbe più cerebrale, ma avvincente. Esce fuori della comune dei predicatori di esercizi; si sente molto volentieri. Quindi il frutto non potrà mancare. Terminano il 7 sera.

16 Ottobre 1949

Si raduna il Capitolo Collegiale: il P. Superiore raccomanda la S. osservanza, anzi dice che questa casa deve’essere di esempio per tutte le altre, contenendo in sè due specialissime istituzioni, probandato e Noviziato, per essere la culla dell’Ordine, santamente orgogliosa di custodire le gloriose spoglie del nostro S. Fondatore e i cimeli della sua vita preziosa. Si fa l’accusa della colpa.

Il nuovo anno comincia con la nuova istituzione del probandato, ( 3, 4, 5 classe ginnasiale ).

La famiglia religiosa è così costituita:

Superiore, Prevosto e Parroco

M. R. P. Giuseppe Cossa

Maestro dei novizi e vicesuperiore

P. Luigi Frumento

Maestro dei probandi e insegnante

P. Cesare Arrigoni

Custode della Valletta


P. Ermenegildo Cortelezzi

All’Oratorio e insegnante


P. Agostino Zambonati

Economo



P. Bianconi

Insegnante e prefetto dei probandi

P. Carlo Pellegrini

Insegnante e prefetto dei probandi

P. Mario Manzoni

Ortolano



P. Francesco Tozzi

Addetto alla Valletta


Fratel Pilon Leone

Sacrestano



Fratel Camillo Nasato

A riposo




Fratel Giacomo Riva

31 Luglio 1950

P. Zambonati ritorna da Artavaggio come Cappellano della Colonia delle A.C.L.I. di Lecco e si fermerà per una quindicina di giorni.

P. Paris parte per Como e si fermerà qualche giorno al Collegio Gallio.

Fr. Giacomo e Fr. Luigi partono per Treviso.

29 Settembre 1950

Nel pomeriggio arriva il M. R. P. Provinciale con un neonovizio laico e Fr. Giacomo. 

Verso sera arrivano da Cherasco i Chierici Bianco ed Alessandria con 4 neonovizi per i santi spirituali esercizi.

1° Gennaio 1951

Stato della famiglia religiosa:

M. R. Padre D. Giuseppe Cossa
Superiore, Vicario Foraneo, Parroco, Prof.

M. R. P. Bergadano D. Luigi
Vicesuperiore, Maestro dei novizi, Prof.

M. R. P. Cortelezzi D. Ermenegildo Custode della Valletta

M. R. P.Casati D. Giuseppe
Economo e Prof. dei probandi, Assistente all’Oratorio

M. R. P. Arrigoni D. Cesare
Maestro e Prof. dei probandi

M. R. P. Manzoni D. Mario
Prof. dei probandi

M. R. P. Rossetti D. Giuseppe
Assistente e Prof. dei probandi


Padre Gabrieli Giorgio

Attuario, aiutante

Chierico Campana Aldo ( Cataldo ) Assistente e Prof. dei probandi

Frat. Francesco Tozzi

Ortolano a riposo

Frat. Leone Pilon

Addetto alla Valletta

Frat. Giacomo Riva

A riposo

Frat. Camillo Nasato

Sacrestano , Portinaio

1° Gennaio 1952

Stato della famiglia religiosa:

M. R .P. Don Giuseppe Cossa

Superiore,Parroco, Vicario foraneo, Insegnante

M. R. P. Don Luigi Bergdano

Vice-superiore, Maestro dei Novizi

M. R. P. Don Ermenegildo Cortelezzi
Cusdode della Valletta

M. R. P. Don Cesare Arrigoni

Maestro dei probandi, Insegnante

M. R. P. Don Mario Manzoni 

Insegnante dei probandi

M. R. P. Don Cesare De Sanctis

Insegnante dei probandi, Supplente all’Oratorio

P. Giorgio Gabriele


Attuario

Chierico Cataldo Campana

Insegnante, Assistente dei probandi

Fratel Francesco Tozzi

Quiescente

Fratel Leone Pilon


Addetto alla Valletta

Fratel Giacomo Riva


A riposo

Fratel Camillo Nasato


Sacrestano, Portinaio

Fratel Ernesto Gomarasca

Servizi vari

8 Agosto 1952

P. Laracca e P. Boeris lasciano Somasca. Anche P. Venini parte accompagnato a Treviso in macchina dal P. Superiore. Con lui viaggiano pure Fratel Giacomo Riva che rimarrà a Treviso per un periodo interminato e l’aspirante Colombo. 

Anche P. Frumento lascia Somasca.

1° Gennaio 1953

Stato della famiglia religiosa

M. R. P. D. Giuseppe Cossa

Parroco, Prevosto

M. R. P. D. Cesare Arrigoni

Maestro dei Novizi e Vicesuperiore

M. R. P. D. Ermenegildo Cortelezzi
Custode

M. R. P. D. Mario Manzoni

Propagandista ( Voc., giorn., pell., feste )

M. R. P. D. Luigi Mariani

Maestro dei probandi

M. R. P. D. Cesare De Sanctis
Economo, Bibliotecario

P. Giorgio Gabrieli


Varie, Attuario

Chierico Francesco Colombo

Insegn. e Prefetto dei probandi

Chierico Gaetano Santambrogio
In cura

Fratel Francesco Tozzi

Quiescente

Fratel Leone Pilon


Addetto al negozio della Valletta

Fratel Giacomo Riva


In riposo

Fratel Camillo Nasato


Santuario, Portinaio, Questuante

6 Gennaio 1953

Fratel Giacomo Riva va a Como per vedere il Presepio dietro il quale ha lavorato anche lui.

25 Aprile 1953

Fratel Giacomo parte per Como e vi rimarrà qualche tempo per eseguire alcuni lavoretti. Anche i postulanti sono partiti per Como. Presteranno servizio alle funzioni indette per il venticinquesimo della proclamazione di S. Girolamo a Patrono Universale della gioventù abbandonata.

31 Maggio 1953

Fr. Giacomo è tornato da Como.

8 Giugno 1953

Fratel Giacomo Riva nel pomeriggio è tornato a Como.

23 Ottobre 1954

Il Padre Superiore, Giuseppe Cossa, lascia questa casa, destinato dall’obbedienza al S. Crocifisso di Como. E’ stato un uomo di molta azione. Molti lavori in casa e in chiesa furono fatti per sua iniziativa. Le solenni manifestazioni per l’Incoronazione della Madonna degli orfani sono frutto precipuo del suo lavoro.

Oggi stesso ha preso possesso il nuovo Superiore, P. Luigi Nava, proveniente dall’orfanotrofio Usuelli di Milano. Ci ha raccolti nella chiesina della Mater orphanorum per rivolgerci la sua prima parola. Ci ha raccomandato l’osservanza della Regola, la puntualità agli atti comuni e la devozione alla Madonna.

Subito dopo tenne il Capitolo Collegiale, al quale parteciparono tutti i Padri. Fissò per ognuno le proprie incombenze, pregando tutti di aiutarlo nel suo ufficio di Superiore e Parroco.

Per quest’anno la famiglia religiosa risulta così composta:

P. Luigi Nava

Superiore e Parroco

P. Ermenegildo Cortelezzi
Incaricato alla Valletta

P. Antonio Raimondi
Aiutante in casa e in chiesa, Confessore in alcune comunità

P. Cesare Arrigoni
Vicesuperiore e Maestro dei Novizi

P. Domenico Framarin
Aiutante in casa, chiesa e Noviziato

Fr. Pilon


Quiescente

Fr. Riva Giacomo

Quiescente

Fr. Salvatore

Addetto alla Valletta

38 Novizi e 1 postulante laico, addetto alla Sacrestia.

6 Suore Orsoline di S. Girolamo per i servizi.

17 Ottobre 1955

Fr. Giacomo si reca a Genova, chiamato dal M. Rev.do P. Boeris, per eseguire alcuni lavori in quella chiesa.

( Dispongo degli Atti di casa Madre solo fino all’anno 1955 )

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 135, pag. 55-58

P. MEDA MARCO, 25.4.1878-25.1.1961

Ricordando il P. Marco Meda


Bonus Cristi odor. 

Ero studente di filosofia, alla Maddalena di Genova. Lo studentato, l'unico allora del nostro Ordine, aveva per naturale maestro il Superiore stesso della casa. Ma più che di ministero continuato in mezzo ai chierici, si dovrebbe parlare di interventi più o meno legati tra loro; ma erano tali che ognuno, per quanto breve e anche silenzioso, si trasformava in una presenza spirituale perenne. Il P. Marco Meda non aveva facilità di parola, ed ogni discorso gli costava un vero sforzo. Eppure poche persone, fra quante ne conobbi, ebbero l'efficacia persuasiva di lui. Alcune virtù erano così visibili nel suo modo di agire che una parola sola di esortazione, pronunciata magari con lentezza o letta da un appunto, bastava a rendere docile un'anima. Alla fine di ogni capitolo collegiale (ed era puntualissimo a celebrarli) con quale sincerità diceva: «Se uno notasse qualche cosa in me, di cui creda debba correggermi, o ha qualche consiglio da suggerire, mi farà una grande carità a dirmelo direttamente o per iscritto o per mezzo di un'altra persona ». Mai, neppure una volta, omise questa umiltà; e la sua sincerità trasparente faceva apprezzare la virtù stessa, più di chi ne compiva l'atto. Non era espansivo, ma la sua cordialità appariva egualmente calda e consolantissima. Al passaggio dei confratelli per la Maddalena, lui stesso, se occorreva (e ciò in senso molto lato) preparava la camera per l'ospite. A tavola poi ad un certo momento si alzava silenzioso e di lì a poco ritornava con la bottiglia sotto il soprabito, per festeggiare con due dita almeno di vino diverso il confratello. Durante la guerra egli in persona andava con le valigie nel Piemonte a procurare e trasportare da mangiare per la comunità, ed era già piuttosto anziano! Chi potrà descriverne la fatica e il sacrificio? Lui non ne parlava mai, neppure a titolo di semplice sfogo di cronaca...

Ma è nella pietà che si imponeva alla nostra ammirazione. Il breviario e la S. Messa erano per lui oggetto di scrupolo. Preferiva la recita corale del breviario (alla Maddalena il coro fu a lungo in vigore) perché la recita individuale gli riusciva alquanto lunga. A causa del suo spirito di esattezza ripeteva i versetti che avesse pronunciati male o con minore attenzione. E nella poca attenzione era compresa anche la irriflessione di ricordarsi il senso dei salmi. A questo scopo teneva a portata di mano un foglietto devozionale, redatto in latino, in cui dì ogni salmo era dato sommariamente il riferimento storico e il senso ascetico. Lo vidi spesso consultare tale prontuario. Aveva imparato questa pratica dal suo maestro di noviziato, e non la smise mai per tutta la vita. La insegnò anzi a noi pure, che dovevamo intervenire al coro, alle feste. Forse qualcuno dei chierici che fece-il-serondo noviziato alla Maddalena negli anni dal 1924 al 1930 conserva ancora un tale prontuario sul significato dei salmi.
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Quanto alla meditazione comune non mancò neppure una volta. Io, almeno, non lo vidi mai mancare nei tre anni che fui sotto la sua direzione. E quanto a quella del mattino (che per i padri addetti alla parrocchia era privata), mi ricordo i suoi libretti, su cui la faceva puntualmente, e quasi sempre nel coro della chiesa o nel coretto interno. Erano i libretti medesimi del tempo dei suoi giovani anni...

Alla ripresa dell'anno scolastico 1923 salì al nostro studio nel pomeriggio di un giovedì, nell'ora destinata all'istruzione spirituale. Aveva una lettera in mano. Alludendo alle nostre vacanze estive, passate a dar ripetizioni letterarie nei collegi, disse: « Un rettore mi scrive: il tale chierico (e, ne tacque il nome) è molto bravo a far scuola, ma non ha pratica a trattare con i giovani religiosamente. Bisogna istruire i chierici anche nella pedagogia vera e propria... ». Quindi tirò fuori dalla tasca un trattato di pedagogia cattolica. Non mi viene in mente né il titolo esatto né il nome dell'autore; so che era una traduzione dal francese, edita dal Desclée. A mano a mano che lo si leggeva, posso anche dire che ci rivelava un mondo di valori spirituali e di apostolato. Dopo quel libretto, si continuò la formazione all'apostolato giovanile, facendo sul Maccono la lettura spirituale pomeridiana e poi anche la meditazione mattutina durante l'estate nel collegio di Nervi.

Erano anni di grandi difficoltà economiche e di personale. Noi studenti che frequentavamo il seminario diocesano per i corsi di filosofia, disponevamo solo di un piccolo rettangolo di terrazzo per cortile e di una cappella per le preghiere. Ma la tradizione dello spirito primigenio e santo dell'Ordine viveva luminosa per mezzo degli esempi continui dei sacerdoti e fratelli. Così ci era naturale riuscire i primi negli studi in competizione con tutti i seminaristi, e primi nello studio delle Costituzioni che imparavamo a memoria quasi per un moto spontaneo. Primi anche nello spirito liturgico. Tutti eravamo stati iscritti alla Associazione di S. Cecilia, che allora aveva la sede a Vicenza e poi passò a Roma. E quando si tenne a Genova il primo convegno per la ripresa del canto gregoriano popolare, fummo scelti noi, sette od otto chierici somaschi, ad eseguire le parti mobili della S. Messa cantata in massa dagli intervenuti. Un'altra cosa mi sta a cuore di annotare: il rispetto sommo e lo zelo per lo studio della S. Scrittura. Nei tre anni di liceo facemmo in tempo a leggerla tutta per disteso con le note del Martini. Il P. Meda regolava la durata della lettura a tavola, e nel ritiro mensile il predicatore, d'accordo con lui, ci teneva le istruzioni servendosi del Vangelo.

Appartiene al suo spirito di obbedienza anche quest'altro fatto. Quando il Card. Minoretti ingiunse che ad ogni messa festiva si tenesse la spiegazione del Vangelo, volle che di regola fosse lo stesso celebrante a predicare. Il P. Meda, che non aveva mai predicato a causa del suo difetto di pronuncia, avrebbe potuto, essendo Superiore, farsi sostituire, se non altro celebrando fuori orario. Invece si piegò senza obiettare all'ordine dell'Arcivescovo, anche per dare l'esempio agli altri. Dio sa come gli costava tale obbedienza! Doveva scriversi tutto; e cominciare fin dal giovedì precedente ad imparare la predica per la domenica. Così superò le sue due difficoltà, anzi tre, perché la timidezza a volte gli faceva dimenticare ogni cosa, e doveva riprendere il filo del discorso dando speditamente una occhiata al foglietto scritto, che teneva sulla balaustra.

Ho già detto con quale costante umiltà celebrava i capitoli. Ma è impossibile descrivere la sua sottomissione d'animo quando poteva fare egli stesso l'accusa della colpa in occasione delle visite canoniche dei Superiori maggiori.

La sua povertà poi! Non per mancanza di fratelli, ma perché così scelse lui, la pulizia della sua stanza e certe altre pulizie più gravose le faceva quotidianamente egli in persona. Trascurato per sé, era sollecito di provvedere agli altri, prevenendo spesso la richiesta di sopperire al vestiario o alla suppellettile logora.

« Mementote praepositorum vestrorum, quorum intuentes exitum imitamini fidem ».

Tale è lo scopo di queste note sparse di uno dei vecchi studenti della Maddalena

Alcuni dati biografici del P. Marco Meda e altre notizie.

Nato a Tonco Monferrato il 25 aprile 1878 da Giovanni Battista e Ferrero Giovanna, entrò in Congregazione verso il 1906 e dopo regolare anno di noviziato emise la professione semplice il 5 novembre 1907 e quella solenne il 31 dicembre 1910. Fu consacrato Sacerdote il 3 gennaio 1915. Aveva il diploma di abilitazione magistrale e si dedicò per qualche anno all'insegnamento. Per quasi un cinquantennio visse a Genova e servì la casa e la chiesa della Maddalena « in assoluta umiltà e in fedeltà scrupolosa al suo quotidiano dovere. Lascia chiari esempi di virtù religiose e di santità sacerdotale, che commuovono. Non era molto conosciuto, ma quanti in vita l'hanno accostato ebbero chiara 1'impressione del vero uomo di Dio.

Morì alle ore 22.45 del 25 gennaio 1961, dopo breve malattia, munito di tutti i conforti religiosi, circondato dai confratelli in preghiera, all'età di quasi 83 anni. Ebbe funerali imponenti il giorno 27 gennaio, con intervento di molti confratelli delle case della Liguria e del Piemonte, di cui era decano per età, con a capo il Rev.mo P. Cesare Tagliaferro...

Il suo ricordo rimanga in benedizione! »

(Da «La nostra Parrocchia» - S. Maria Maddalena - febbraio 1961)

Da Istituto dei Derelitti di Vigevano, 1924-1926

( Il materiale archivistico è stato da me dattiloscritto e da esso estraggo i seguenti riferimenti ).

Lettera del P Stoppiglia a P. Meda, 22.1925 e 23.12.1925

Nota di P. Meda sull’adempimento dei legati

Lettera di P. Stoppiglia a P. Meda, 31.1.1926, 14.2.1926, 9.3.1926, 14.3.1926, 27.3.1926

Lettera del P. Provinciale Turco a P. Meda, 24.4.1926

Lettera di P. Meda al P. Generale, 1926

Lettera di P. Stoppiglia al P. Meda, 15.7.1926, 20.11.1926, 30.7.1926

Lettera del P. Meda al P. Generale, 31.1.1926

Lettera di Don Dell’Orbo a P. Meda 16.2.1927, 7.10.1927, 24.1.1928

Lettera del P. Meda al P. Generale, 24.1.1928

Lettera di Don Dell’Orbo a P.Meda, 25.1.1928

Lettera di P. Meda al P. Generale, 27.1.1928

Lettera di Don Dell’Orbo a P. Meda, 29.1.1928, 4.7.1928, 15.6.1930

Promemoria di P. Meda, 23.6.1936

Lettera di P. Meda al notaio Galassi, 21.3.1938.

Da Istituto dei Derelitti di Vigevano, vol. 2, a cura di P. Secondo Brunelli crs

Corbetta 13.4.2003, pag. 114:
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Promemoria di P. Meda, 23.6.1936

P.  S.

Riguardo la nostra Casa di Vigevano, mi pare che sarebbe pure necessario conoscere nettamente in quali condizioni il R.mo Mons. Carlo Dell’Orbo è entrato al nostro posto nell’ufficiatura della Chiesa Santuario di Pompei nel Gennaio 1927, quando abbiamo dovuto ritirarci.


Mi pare che si dicesse allora che Egli, per accettare di sostituire i Somaschi, avesse ottenuto dall’Arcivescovo di Vigevano, S. Ecc. M.sScapardini, di essere nominato Rettore a vita del Santuario; qui però non ho trovato alcun documento in proposito.


Ne parlerà forse il libro degli Atti del Capitolo Generale? Se non ne parlasse, non sarebbe opportuno scrivere o mandare qualcuno dal suddetto Arcivescovo per aver notizie a questo riguardo?


Io dico questo perché, nel prossimo Definitorio, eventualmente volessero parlare di quell’Istituto e annessi, possano parlare con cognizione di causa, come suol dirsi; e poi prendere quelle decisioni che parranno le migliori.


La Paternità V.a Rev.ma di questo mio parere terrà quel conto che vorrà.


Nuovamente Le presento i miei auguri coi più profondi ossequi.


Della Paternità V.a Rev.ma umil.mo nel Signore

P.  Marco Meda

23.6.1936

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 135, pag. 49-54

P. TAGLIAFERRO CESARE, 30.5.1892-4.3.1961

Elogio funebre

Adorando gli imperscrutabili disegni di Dio e le disposizioni della Sua santa Provvidenza, nella luce degli esempi di perfetta obbedienza che nella lunga vita, amatissimo e veneratissimo Padre Cesare Francesco Tagliaferro, ci hai dato, ci ritroviamo oggi uniti presso la Tua Salma così improvvisamente divenuta muta mentre solo alcune settimane fa, in gioia ci eravamo stretti intorno a Te per condividere la santa esultanza del Tuo quarantesimo di Sacerdozio.

Così ha voluto il Signore!

Ti ha rapito al nostro affetto e venerazione - sono termini esatti niente affatto esagerati dalla commozione o dall'entusiasmo della laude postrema - nella mattina del primo sabato del mese sacro alla Vergine Santa di cui fosti particolarmente devoto. E noi, stupiti, piangenti, accorsi rapidamente al Tuo capezzale, abbiamo raccolto il rantolo faticoso e straziante della Tua lotta con la vita.

Abbiamo chiesto il miracolo a S. Girolamo, alla Madonna Santissima degli Orfani perché Tu eri ancora umanamente tanto prezioso per la vita del nostro Ordine. Ma era giunta la Tua ora, quella della misericordia di Dio che chiamava il Suo Sacerdote umile e mite al premio eterno.

Così ha voluto il Signore!

Il Tuo partire così repentino, inaspettato, quasi incredibile ha lasciato un vuoto nel nostro cuore, negli organi direttivi del nostro Istituto, che non facilmente potrà essere colmato.

Si è spento non un Padre, ma il Padre, il maestro di vita di tutti gli attuali Superiori Maggiori dell'Ordine e di moltissimi dei nostri Religiosi non più giovani.

Si è spenta una fiamma che illuminava senza sussiego e pretese, che riscaldava con semplicità ed umiltà e che costituiva per tante anime il punto di riferimento e di appoggio avendo trovato in Lui conforto e serenità. In Lui sempre mite nonostante, il temperamento vivace sortito da natura, in Lui sempre paterno e affabile, in Lui cordiale e delicato ovunque.
.

Anima quasi francescana nell'intendimento e nella semplicità, vivrà a lungo nella Sua cara immagine paterna di inconfondibile candore e bontà.

Così ha voluto il Signore!.
Nato a Racconigi il 30 maggio 1892, fu accettato come probando a Nervi nel 1905 e dopo aver compiuto il Noviziato a Roma emise i voti semplici il 31 maggio 1911. Chiamato alle armi nel 1915 si comportò in modo esemplare e generoso: ferito gravemente il 29 ottobre 1916 durante una rischiossima azione di ricognizione bellica cui si era offerto volontario, fu decorato di medaglia. d'argento al valor militare riportando gravi ferite al polmone e al braccio sinistro. Riprese i suoi studi in Roma pur gravemente menomato nella salute e al compiere del ventiseiesimo anno, di età emise la professione solenne e il 18 dicembre 1920 in San Giovanni in Laterano fu consacrato Sacerdote.

Nel 1923 fu trasferito a Milano alla direzione del probandato interprovinciale tornando poi a Roma qui a S. Alessio nel 1927 maestro dei novizi. Trasferito il Noviziato a Somasca tenne la medesima carica fino al 1948 eccettuato il triennio 1941-44 durante il quale fu prima Maestro dei chierici e poi Rettore dello Studentato di Corbetta. Nel Capitolo Generale celebrato a Como nell'agosto del 1948 fu eletto Superiore Generale rimanendovi in carica per un sessennio: dal 1954 era Vicario Generale dell'Ordine.

Altri, passato lo stupore di queste ore e giorni angosciosi dirà e scriverà di Lui certo più compiutamente. Ora, davanti alla Sua venerata Salma, circondata dalla commozione di tanti suoi figli spirituali, confratelli convenuti da ogni parte d'Italia con il Padre Reverendissimo rientrato poche ore fa apposta dalla Spagna, dai fratelli e sorelle, da Sua E. Mons. Giovanni Ferro Suo cugino, da rappresentanti di illustri Famiglie Religiose, da amici e da un gruppo di govanetti dei nostri Istituti di assistenza più vicini, cui particolarmente si sentiva legato come degno Figlio di S. Girolamo, non possiamo non ricordare, a monito ed esempio per tutti, le Sue preclare qualità per cui tanto e profondo rimpianto lascia in tutti noi.

Religioso esemplare ricco di una carica di umanità, comprensione e carità profonda.

Delicato e prudente, ma deciso e tempestivo quando doveva richiamare e correggere, aveva l'arte della discrezione, della delicatezza e del tatto.

Nelle Sue sofferenze, nei momenti angosciosi della Sua vita che certo non sono stati pochi, ha saputo tacere e offrire al Signore nessun gesto di intolleranza, nessuna rimarcata durezza nel Suo agire. Sapeva guidare senza forzare, riprendere e richiamare all'ordine senza clamori o intemperanze, insegnare senza paternalismi non sempre accettevoli o toni di superiorità non graditi.

La Sua carità sovrasta su tutta la vita. Egli era veramente bonus in senso evangelico.

Lo ricordo fin da quando nel lontano 1919 e 20 assisteva noi orfanelli prima, probandi poi, indi novizi: con tutta carità ci ha curato, seguito e ammonito.

Maestro dei Novizi a Somasca era divenuto e lo è tuttora nella estimazione generale il Sacerdote esemplare, il confidente di tutti i Confratelli di Sacerdozio della Valle di S. Martino e della Pieve di Lecco.

Amò tanto ma tanto profondamente il nostro S. Padre e la Madonna degli Orfani zelandone il culto e preparando la grandiosa giornata dell'incoronazione del Simulacro della Vergine a nome di tutti gli orfani del mondo effettuata per decreto del Venerabile Capitolo Vaticano il 19 settembre 1954.

E quando nell'agosto del 1948 la fiducia dei Padri Capitolari lo chiamò all'ufficio di Superiore Generale, dopo un periodo di grandi prove e di amarezze trascorse ed ancora in atto in quegli anni, nella Sua sincera umiltà supplicò, scongiurò che lo lasciassero al posto ove era sentendosi assolutamente inadatto a tale peso. Dovette accettare e con tatto e. prudenza abituali in Lui condurre la vita dell'Istituto non solo risanando le situazioni precarie ma imprimendo impulso notevole alla rinascita dell'Ordine stesso per il nuovo fermento di vita di cui è animato.

Lavorò in silenzio ma in profondità, e, nonostante la Sua salute depauperata dalle gravi ferite di guerra, intraprese viaggi faticosi anche nella lontana America per ben due volte in sei anni e ripetutamente in tutte le case d'Italia. Qui in Roma, soprattutto dopo aver cessato dalla carica di Superiore Generale ed eletto Vicario, era conosciuto ed apprezzato con simpatia dai vari Sacri Dicasteri ed uffici cui sovente si recava personalmente. L'annuncio della Sua morte repentina ha suscitato una eco di rimpianto sincero e commosso. Soprattutto però ha confortato la nostra famiglia la partecipazione del Santo Padre Giovanni XXIII, che conosceva il Padre Tagliaferro per vari contatti avuti anche prima di salire al soglio pontificio, al nostro lutto. Ci ha inviato il seguente telegramma nel primo pomeriggio del giorno stesso della morte a sole due ore di distanza da quando Gli pervenne il doloroso annuncio: « Appresa con vivo rammarico notizia morte caro Padre Cesare Tagliaferro Vicario Generale codesto benemerito Ordine Sommo Pontefice per tanto grave lutto esprime Sue sentite condoglianze Paternità Vostra Rev.ma di Lui Confratelli e Congiunti che desidera confortare con ampia benedizione Apostolica mentre con supplici preghiere invoca premio eterno anima eletta pio defunto. Cardinale Tardini ».

Al dolore del Vicario di Gesù Cristo si è unito quello degli Eminentissimi Cardinali Ferretto e Marella e di uno stuolo di amici ed ammiratori con cordialità e devozione sincera.

Caro Padre, in questo momento del distacco supremo, mentre ci auguriamo che il Sommo Sacerdote Ti abbia già accolto nel numero dei suoi servi fedeli, ci conforta la partecipazione tanto umana e cristiana al nostro grande dolore, ma soprattutto ci infonde coraggio a perseverare nel bene e nell'amore dell'Ordine e della Santa Chiesa del Signore, il Tuo esempio e la Tua prece per noi presso l'Altissimo.

Come i discepoli di Eliseo ci stringiamo intorno a Te e con insistenza preghiamo il Tuo spirito umile semplice mite e buono rimanga penetrando in noi.

Così ha voluto il Signore!

Così, veneratissimo Padre e indimenticabile Maestro delle anime nostre, vogliamo anche noi nell'obbedienza a Lui, nel servizio, sull'esempio di S. Girolamo Emiliani nostro Padre, dei poveri e dei giovani, lavorando come Tu per quasi settant'anni hai fatto nel nascondimento nel sacrificio e nel silenzio ma con la tenacia e il respiro divino delle anime sante.

Cristo Signore accolga la Tua anima in pace.

Nel viaggio ultimo da Roma a Somasca ove la carità del nostro Rev.mo Padre Generale desidera sia traslata la Tua Salma affinchè all'ombra del Santuario di S. Girolamo - come tuo vivo desiderio - possa dormire il sonno dei Giusti vegliato dalle preghiere di suffraggio di quelle buone popolazoni, ti accompagna il nostro amore e perenne ricordo.

Lassù nei silenzi raccolti dalla Valletta attenderai la voce del Signore con altri cari confratelli che ti hanno preceduto nelle vie della religiosa perfezione.

(Discorso funebre tenuto nella Basilica di S. Alessio dal M.R. Padre Pio prof. Bianchini, Consigliere generale dell'Ordine e Rettore del Collegio Gallio in Como, il 7 marzo 1961).

I funerali di P. Cesare Tagliaferro

(Da «L'Osservatore Romano» 9 marzo 1961)

Nella Basilica di S. Alessio all'Aventino si sono svolti il 7 nattina i funerali del P. Cesare Tagliaferro già Preposito Generale ed attualmente Vicario Generale dei Padri Somaschi. Al mesto rito in ricordo del santo e valoroso religioso erano presenti tutti i confratelli della Curia Generalizia con a capo il Superiore Gnerale P. Saba De Rocco, i religiosi delle comunità romane dell'Ordine ed i Provinciali d'Italia. La Messa di requiem davanti alla salma che era stata trasportata dall'ospedale dei Fatebenefratelli è stata celebrata dal Padre Generale, assistito dai chierici dell'annesso studentato teologico somasco. Prima dell'assoluzione la tenuto un breve elogio funebre dell'estinto il Consigliere generale P. Bianchini prof. Pio, il quale ha rievocato la luminosa vita del P. Tagliaferro, spesa a servizio delle anime. Successivamente S. E. Mons. Giovanni Ferro dei Somaschi Arcivescovo di Reggio Calabria e cugino del defunto ha impartito 1'assoluzione alla salma, la quale, poi, è stata trasportata a Somasca per essere inumata nella tomba dell'Ordine vicino allo spoglie mortali del Fondatore San Girolamo Emiliani.

Al rito di suffragio erano presenti S. E. Mons. Ferrero di Cavallerleone, l'Abate Generale dei Benedettini Confederati P. Gut, Mons. Addivinola per la S. Congregazione dei Religiosi, il Lettore Generale dell'Ordine della Madre di Dio P. Vinci, il Vicario Generale dei Camillini P. Canada, i Procuratori Generali di tutti gli Ordini e Congregazioni religiose, i familiari del Padre Tagliaferro e numerosi istituti retti dai Padri Somaschi.

Cordoglio in Val San Martino per il buon Padre Tagliaferro (Da « L'Eco di Bergamo » - 12 marzo 1961)

Nel pomeriggio di giovedì 9 c. m., come già fu accennato dalla stampa locale, fu data solenne sepoltura alla salma del Rev.mo Padre Cesare Tagliaferro, Vicario Generale dei Padri Somaschi.

Era giunta nel primo mattino da Roma, dove il giorno innanzi si erano svolti i funerali nella vetusta Basilica di S. Alessio sull’Aventino.

La popolazione di Somasca, la beniamina del caro Padre, era largamente rappresentata da giovani e uomini, da donne e da ragazze.

Ricevuta la salma al ponte della Galavesa al confine di Vercurago, fu accompagnata a Somasca lungo quella strada che settimanalmente il buon Padre ha percorso per ben più di 20 anni, accompagnando i Novizi oltre l'Adda per le confessioni.

Erano ad accoglierlo il Rev.mo Padre Generale, il sig. comm. Giuseppe Rondalli, Sindaco di Vercurago, i Superiori e religiosi , della Comunità con i Novizi, le Suore Orsoline di S. Girolamo con le Novizie, folti gruppi di bambini, uomini e donne.

Di quanta venerazione ed affetto nella valle di S. Martino fosse circondato il Padre Taglieferro, lo hanno dimostratato le telefonate, i telegrammi, le lettere giunte ai Padri in questi giorni e soprattutto le lacrime versate e le preghiere innalzate presso la sua bara esposta nel tempio della Mater Orphanorum, trasformato per la circostanza in camera ardente, sempre stipato da gente umile e distinta, da sacerdoti, da religiosi e da religiose.

Alle 16,30 si sono svolti solenni funerali celebrati dal Rev Padre Generale, assistito dai Consiglieri Generali e dai Provinciali della Lombardia e del Piemonte. Erano giunti molti con fratelli e Superiori del Veneto, della Lombardia, del Piemonte e Liguria che non avevano potuto presenziare a Roma. Vari sacerdoti della valle hanno voluto testimoniare con la loro presenza il devoto tributo di riconoscenza per il molto bene che i confratelli nel Sacerdozio avevano ricevuto nel passato dal venerato Padre, attraverso la sua sapiente ed apprezzata opera di confessore e direttore di anime. Fra i vari Istituti abbiamo notato le Suore Orsoline di S. Girolamo con le Novizie, le Suore Somasche di Rapallo, la Madre Generale della « Mater Orphnorum » di Milano, con la rappresentanza di Orfanelle, il Rev. Padre Valsecchi che rappresentava l'Istituto di Legnano, le Suore della Carità, le Suore Sacramentine di Bergamo, il Collegio Gallio di Como, 1'Orfanatrofio dell'Annunciata in Como, l'Istituto Usuelli di Milano, alcune classi del Seminario Somasco di Corbetta con i loro Superiori e Padri e Chierici dello Studentato di Camino e Roma. Il Comune era rappresentato dal sig. Sindaco, con il Segretario comunale e Consiglieri. Si sono natati pure i vessilli delle Associazioni combattentistiche di Vercurago e di Cololzio: Padre Tagliaferro, grande mutilato di guerra e decorato di medaglia d'argento al valore militare, era considerato da loro, più che socio, come Padre.

Appena iniziata la funzione è giunto Sua Ecc. Rev,ma Mons. Piazzi, Vescovo diocesano, che ha voluto con la sua presenza dimostrare la stima e venerazione che nutriva per il santo religioso scomparso.

Terminato il rito funebre, prima dell'assoluzione, il Rev.mo Padre Brusa. Assistente Generale e Provinciale Lombardo, ha rievocato con brevi e toccanti parole le meravigliosa figura dell'umile e santo religioso. Ha iniziato dando lettura del telegramma inviato da Sua Santità Giovanni XXIII che ben conosceva ed apprezzava la bontà e le virtù del Padre Tagliaferro.

“ Quello che si può dire - ha proseguito l'oratore - quasi raccogliendo tutto in una unica impressione di lui e della sua vita, delle sue fatiche e delle sue virtù, della sua attività e dei suoi interiori atteggiamenti, è proprio questo: egli è stato e sarà un esempio luminoso di quella dedizione costante ed eroica al Signore Gesù e alla sua santa causa di bene tra gli uomini, quale le Regole di S. Girolamo presentano come ideale e insieme come concreta figura da seguire per riprodurre nella nostra vita... Era umile e dolce senza mancare della giusta severità quando occorreva... Semplice di una semplicità evangelica “

La santa obbedienza lo destinò giovanissimo Rettore e Padre del piccolo gruppo di aspiranti alla vita religiosa a Milano. Passò poi come Maestro dei Novizi prima a Roma e poi a Somasca: ben presto si capì infatti che questo incarico avrebbe allargato e approfondito la sua mirabile attività e fu appunto in questo periodo che numerossime anime sacerdotali, religiose o comunque sitibonde di perfezione hanno potuto trovare in lui il Padre, una guida esperta, una mano dolce e forte nelle difficoltà e nelle ascensioni della loro vita spirituale. Occupò più tardi, ben due volte, là più alta carica dell'Ordine come Padre Generale. In seguito fu eletto Vicario Generale, ufficio che ancora occupava quando il Signore lo chiamò al premio eterno.

Terminato l'elogio funebre, si iniziava il mesto corteo diretto alla Valletta, dove nella tomba dei Padri sarebbe avvenuta l'inumazione della salma. Una angoscia penosa velava il volto di tutti, poichè tutti, piccoli e grandi, si vedevano tolto il Padre sempre buono e sorridente, « un religioso - come ben lasciò scritto Mons. Piazzi -, un sacerdote operoso e lieto, veramente esemplare, sempre lieto come le anime che guardano solo al Signore e tutto per lui fanno. Lietamente eravamo stati assieme alla festa di S. Girolamo (esattamente un mese prima) e nulla poteva far pensare ad una così vicina dipartita. Ma il Signore l'ha trovato pronto e ha visto che la sua giornata era piena di bene ».

Ora il caro Padre è lassu nei luoghi santificati dalla preghiera, dalla penitenza e dalla carità di S. Girolamo e veglia su tutta la Valle di S. Martino, pronto sempre come prima e più di prima ad illuminare, a indirizzare, a confortare le anime di ogni ceto e di ogni stato che desiderano lasciare una impronta più profonda di bene su questa terra ed aspirare ad una felicità non comune nell'altra.

Da Rivista della Congregazione Somasca, Fasc. 210, pag. 52-53

Ricordi inediti sul Padre Cesare Tagliaferro

Penso sovente con riconoscenza a coloro che nella mia età giovanile mi furono guida saggia ed esemplare per dirozzare il mio carattere e prepararmi alla vita religiosa.

Tra queste sante creature, devo, con gratitudine, ricordare il P. Cesare Tagliaferro, compagno di probandato a Nervi, compagno di studio a Roma.

Abbiamo avuto ambedue la fortuna di avere per maestri di spirito due anime non comuni: P. Giambattista Turco nel probandato di Nervi e Padre Pasquale Gioia come Maestro di Noviziato. Due Padri Somaschi che incisero nella nostra formazione spirituale in modo eccellente.

Leggendo le testimonianze che il confratello P. Mazzarello ha saputo raccogliere in occasione della morte del Padre Tagliaferro, si gode veder passare davanti agli occhi una vita, che commuove ed edifica.

Ho presente quanto scrive- Monsignor G. Ferro nella presentazione del volumetto di P. Mazzarello:

« Io penso, egli scrive, che alle testimonianze qui raccolte con amore e diligenza di figlio dal Padre Mazzarello, altre col passar del tempo, se ne aggiungeranno, ancora per una più completa conoscenza del religioso umile e pio, che fu educatore sapiente, e tanta prudenza, carità ed equilibrio portò nel governo dell'0rdine Somasco ».

Mi sia pemesso di unire alle tante testimonianze di chi gli fu discepolo in Probandato o nel Noviziato, anche quella di un compagno e quasi coetaneo, che ha da lui-ricevuto molto, col consiglio e specialmente col buon esempio.

Mi è venuto questo pensiero proprio leggendo il ricordo che quest'anno 1977 si fa riguardo a San Francesco di Sales, dichiarato dottore della Chiesa nel 1877.

Il nostro solerte archivista generale, Padre Tentorio, mi ha fatto vedere il foglio, su cui il caro Padre Tagliaferro ha scritto la sua Professione emessa nell'Oratorio di San Girolamo della Carità, il 31 ottobre 1911.

Ecco la sua firma: Io, Cesare Tagliaferro, in Religione Francesco Maria, ecc. In calce, ripete la firma: Io, Cesare Tagliaferro, in religione Francesco Maria.

Può darsi che non tutti i Confratelli che hanno avuto P. Tagliaferro per padre Maestro di Noviziato sapessero che egli festeggiava come onomastico il 29 gennaio San Francesco di Sales per questo.

La simpatia verso il caro Santo della dolcezza, a noi è venuta dal P. GB. Turco. Chi ricorda le istruzioni che ci dava il venerato Padre a Nervi, sa che P. Turco sovente ci narrava episodi della vita del Santo

della dolcezza; perciò noi ricordiamo la " Società della amabilità ", per la quale, tra compagni ci si doveva avvisare con molto tatto, quando si scorgeva una mancanza di amabilità! Dio solo sa quanto io abbia guadagnato da tale mezzo insegnatoci allora! P. Tagliaferro, gentile, delicato per sua natura, restò colpito da tali istruzioni. E a noi non fece meraviglia quando abbiamo saputo che egli nella professione aveva preso quel nome, come religioso, lasciando il Cesare del Battesimo. Leggo perciò con soddisfazione tutte le lodi che di lui raccolse Padre Mazzarello; e tutte le sottoscrivo di cuore.

Mi sia permesso di aggiungere un episodio, che non ho visto segnalato neppure da P. Frumento, che ne fu con me testimone, per dimostrare la fine umiltà del cuore del Padre di cui parliamo.

Durante l'anno scolastico 1919-1920, in un pomeriggio, noi tre si faceva la giornaliera passeggiata lungo i viali di Prati di Castello, alberati e tranquilli, secondo il consiglio che P. Muzzitelli ci aveva dato, purché si tornasse all'Ave Maria. Il viale era solitario; e noi godevamo raccontarci le cose nostre di scuola, in un'atmosfera fraterna, che ci teneva sereni. P. Tagliaferro era sempre in mezzo; era come fratello maggiore, anche allora venerato.

In distanza vedemmo due persone a cavallo; dovevano essere due militari. Arrivati vicini a noi, vedemmo il primo che scende da cavallo, e si ferma davanti a noi tre.

Avevamo lasciato il grigio verde da poco; non c'era da aver paura. Sul berretto portava la greca. Oh! Era dunque un generale. Fissa Tagliaferro, e gli dice:«Tu, sei Tagliaferro!». E lo abbraccia, commosso! ... Il nostro compagno rimane sbalordito. Il generale si fa raccontare in breve le cose che noi sappiamo, e poi gli dice: «Non hai avuto nessuna onorificenza?». Mi pare che Tagliaferro abbia risposto di no, ma che non era il caso; aveva solo fatto il suo dovere. Il generale gli dette l'appuntamento in un certo ufficio di Roma; lo riabbracciò, dicendosi tanto contento di vederlo così rimesso dalle gravissime ferite riportate al fronte e strinse la mano a noi due.

E' facile comprendere quali commenti potemmo poi fare, tornando a S. Girolamo della Carità. Ricordo che dopo qualche settimana, venne in casa nostra un Ufficiale, portando il decreto e la medaglia al valore del soldato Cesare Tagliaferro. Peccato che nel nostro Archivio non ci sia quel decreto; se no, potevo copiare la motivazione segnata dal Generale, che nel 1916 era stato il capitano del nostro caro confratello.

La guerra scoppiata nel 1915 ci aveva diviso, con tanta pena. Verso la fine del 1916, accompagnato dal Padre G.B. Turco, rividi nel letto del dolore il caro Confratello all'ospedale di Novara. Pur ridotto tanto malamente, ci sollevò col suo solito sorriso. Fu per me un quarto d'ora di angoscia! Ma quella visione è indimenticabile.

Nel 1925, in occasione del mio ingresso parrocchiale a Cherasco, accompagnò i probandi di Milano, di cui era direttore. Ebbi questa impressione. Sempre buono, sempre allegro; tale da neutralizzare qualsiasi pena che si poteva avere in cuore. Immagine del Santo della dolcezza, di cui aveva assunto il nome per vivere nell'Ordine e donarsi fino a quando il Signore lo chiamò per il premio.

Oh! Se sapessimo imitarlo! Senza accorgerci, realizzeremmo lo spirito del Santo nostro Fondatore, del quale si dice che era mesto solo quando pensava ai suoi peccati; del resto era sempre dolce, così da portare gioia ai poveri ragazzi orfani, che non avevano più il sorriso di papà e mamma.

P. Stefani Bortolo
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P. PUSINO ALFREDO, 16.5.1878-3012.1962

Studentato teologico dei Padri Somaschi, Roma

In memoria del M. R. Padre Prof. Alfredo Pusino 

Roma 10 gennaio 1963.

Molto Rev. Padre Superiore.

B. D.

Il Venerando Padre Pusino ci ha lasciato quasi all'improvviso, colpito da trombosi cerebrale con complicazione polmonare, il 30 dicembre 1962.

Quasi all'improvviso, perché, nonostante la tarda età, conservava ancora una freschezza di mente e una robustezza di fisico da non far neppure supporre una fine cosí imminente. Tanto è vero che la mattina del 28 dicembre era uscito per la consueta passeggiata.

Dopo un primo attacco del male, da cui si riebbe, subí una ricaduta piú grave nella notte del 29 dicembre. Tutte le cure prodigategli con affetto filiale, soprattutto dai Chierici Teologi, non hanno potuto evitare la fine del caro Padre.

La Sua figura caratteristica, ricca di giovialità, era quella di un uomo semplice, buono, amabile. E lo può attestare chi visse accanto a lui per molto tempo nella stessa famiglia religiosa.

Non faceva mai pesare sugli altri la Sua cultura non comune, essendo egli laureato in S. Teologia e in matematica; anzi, nel trattare con i Confratelli, dimostrava una umiltà e una discrezione veramente esemplari.

Aveva per i Superiori un religioso e profondo rispetto attinto evidentemente alle convinzioni che egli aveva sulla Gerarchia.

In merito all'insegnamento, ch'egli ha impartito per molti lustri nei Collegi di Bellinzona, Nervi, Como, Spello, Foligno, bisogna sottolineare com'egli sapesse condire con fine arguzia e rendere -talora simpatica la tanto ostica matematica. La paterna pazienza, la particolare sensibilità e capacità didattica, una grande passione per la scuola e per le scienze in genere, una illuminata bontà per i giovani: questo il segreto del successo scolastico di oltre cinquant'anni di insegnamento, che fanno di P. Pusino una delle nostre figure piú benemerite della scuola; questo il motivo vero della simpatia cordiale e dell'affetto sincero della schiera senza numero dei suoi ex-alunni.

P. Alfredo Pusino nacque a S. Giuliano del Sannio (Prov. di Campobasso) il 16 maggio 1878, da Nicola e De Gregorio Pasqualina; entrò nell'Ordine nel novembre 1891 e fece il Noviziato a Somasca ove emise la Professione semplice il 4 novembre 1895; emise la Professione Solenne il 27 aprile 1900 nella nostra Casa di S. Girolamo della Carità in Roma; fu ordinato Sacerdote il 16 marzo 1902; nello stesso anno conseguí la laurea in S. Teologia e nel 1919 la laurea in matematica pura.

Nel 1902 iniziò l'insegnamento nel Collegio di Bellinzona; nel 1909 passò al Collegio di Nervi; nel 1915 a Roma in S. Maria in Aquiro; nel 1916 a Spello. Nel 1924 venne nominato Rettore dell'Orfanotrofio di Foligno, appena aperto.

Nel 1928 lo troviamo Vice-Rettore al Collegio Sgariglia di Foligno. Nominato Rettore del Collegio Rosi in Spello nel 1929 da P. Zambarelli, vi rinuncia e svolge la sua attività come Vice Rettore e insegnante. Nel 1932 nel Capitolo Generale di Casale Monferrato per particolari meriti vien nominato Vocale; dal 1932 al 1935 trascorre un periodo d'insegnamento a Foligno, poi insegna a Pescia; nel 1936 è chiamato dal Ven. P. Ceriani al Collegio Gallio di Como dove rimane fino al 1943; dal 1943 al 1954 è Preside del Ginnasio di Spello, nel Capitolo generale del 1948 è nominato Consigliere Generale; e nel 1951 Consigliere Provinciale.

Dal 1954 al 1958 rimase al Collegio Sgariglia di Foligno; passava infine allo Studentato di S. Alessio, la sua casa prediletta, dove da anni amava trascorrere brevi periodi di vacanza. E qui chiuse serenamente gli ultimi anni di sua vita, a pochi mesi dalla celebrazione solenne e commossa del suo 60° di Sacerdozio.

La sua salma ora riposa nella tomba dei nostri religiosi nel Campo Verano di Roma.

Devotissimo in Cristo

P. Giuseppe Fava Rettore

La morte del Padre Alfredo Pusino

Domenica 30 dicembre alle 17.45 è morto nella nostra Casa professa di S. Alessio il M. R. P. Alfredo Pusino. Ai funerali seguiti mercoledí 2 gennaio, prima della assoluzione alla Salma, cosí il M.R.P. Pio Bianchini revocò ai Religiosi, Parenti e Amici presenti la sua figura.

« Scompare con il P. A. Pusino una figura caratteristica e tipica di un religioso che, pur ricco di anni, ha saputo mantenere una freschezza di vita e di attività.

La sua lunga agonia protrattasi nello spasimo di oltre quaranta ore lottando contro la morte con un cuore ancora sano ed una fibra fortissima, dimostra la sua vigoria e il suo temperamento gagliardo.

Discreto e accorto, anche se la senilità aveva forse accentuato un suo determinato punto di vista e non era stato sempre in grado di adeguarsi al ritmo vertiginoso della nuova impostazione di vita, era divenuto elemento quasi coreografico della Casa professa. Viveva nell'ombra, pago di trascorrere in serenità gli anni del suo meritato riposo, alternando le pratiche di pietà e le sue quotidiane uscite per la passeggiata. Nella sua statura minuscola, con il suo fido bastoncino, la lunga bianca zazzera incorniciante il suo volto, non denunciava certo i suoi ottantaquattro anni.

Compito, preciso e minuto, ha cosí trascorso gli ultimi quattro anni della sua vita fino a pochi giorni fa, quando, nella fredda mattina di venerdí 28 dicembre ebbe il primo avviso che lo preavvertí e che mise tutti in allarme, quando la carità di persona rimasta sconosciuta, ce lo riportò a casa privo di sensi. Si riebbe, ma nella notte giunse il secondo piú forte attacco di trombosi cerebrale aggravato subito da una violentissima polmonite con edema. Era la fine: pure fu tentato tutto per lui. Con amore filiale fu curato, assistito dai Superiori e dai nostri bravi chierici che tanta edificazione ci hanno dato per questo loro tenero prodigarsi attorno a colui che amabilmente veniva considerato come il loro nonnino.

E l'età e le cariche e l'attività e il buon esempio lo avevano reso veramente venerando ».

(Il P. Bianchini ha quindi riferito rapidamente i dati e le date della vita dello Scomparso lumeggiando le varie attività svolte nel 72 anni passati in Congregazione).

« Buon religioso ha lasciato in quanti lo hanno avvicinato, confratelli, alunni, amici, memoria della sua bontà, semplicità e serenità.

Ai nostri studenti di teologia lascia l'esempio di sottomissione e di obbedienza, avendo accettato anche recentissimamente notevoli sacrifici e riduzioni, con forte disagio della sua mentalità divenuta tipicamente ancorata alle tradizioni personali. Mai è uscito dalla Casa religiosa senza la obbedienza del Superiore: la sua nota caratteristica quotidiana passeggiata che lo conservava in vigore, si è, svolta sempre cosí.

Caro P. Alfredo!

-
Esattamente alcuni mesi fa, il 16 marzo 1962, Lei era qui, in questo stesso posto, non certo nella fredda compostezza-del riposo estremo, ma nella gioia profonda della celebrazione del 60.mo del suo lungo, lunghissimo Sacerdozio.

Noi ricordiamo ancora, tutti, quella giornata di intensa commozione per Lei, per noi e per i suoi cari che oggi con noi piangono la sua dipartita da questa terra di esilio per la Patria celeste.

E ci piace in questo supremo momento del suo definitivo umano distacco da noi, ripensarla come quel giorno, cosí, sempre cosí. Unito al Sacerdote eterno Gesti che Lei per migliaia e migliaia di volte ha chiamato dal Cielo sulla terra. E Lui, Gesú è venuto oggi sulla terra per portarla, al cadere dell'ultima domenica dell'anno giubilare delle Nozze sacerdotali di diamante, presso di Sé, per darle il premio come a servo buono e fedele ».
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 151, pag. 27-29.

P. CORTELLEZZI ERMENEGILDO, 10.1.1871-25.11.1964

A Somasca il 25 nov. 1964 moriva il venerando P. Ermenegildo Cortellezzi. Nacque ad Abbiate Guazzone (Varese) il 10 gennaio 1871. Emise la professione semplice il 10 ottobre 1895, la solenne il 1898. Fu ordinato Sacerdote il 2 febbraio 1899. Fu a Treviso, Como e Somasca occupando mansione di Aiutante d'oratorio e Custode della Valletta.

Durante i funerali il M.R.P. Giuseppe Fava, Procuratore generale dell'Ordine, che rappresentava il P. Generale, ha letto la seguente orazione funebre seguita dalla commossa attenzione dei numerosi fedeli presenti al mesto rito.

“ Il nostro caro P. Ermenegildo Cortellezzi non è più!

Se ne è partito silenzioso, senza essere stato di peso ad alcuno: proprio come ha fatto durante tutta la sua lunghissima vita: 93 anni!

Era il più anziano dei Padri Somaschi, il decano o, se meglio posso esprimermi, il « nonno » dell'Ordine.

Il prendere io la parola, addolorata parola in questo momento della sua definitiva partenza da Somasca che lo ha visto al lavoro sacerdotale per lo spazio più lungo della sua esistenza, forse non potrebbe ottenere il gradimento suo perché, semplice é buono, non ha mai voluto distinzioni o pretese.

Per questo il mio breve dire sarà semplice come fu lui. 

Appena appresa la notizia della sua morte repentina, l'altro ieri, il Rev.mo P. Generale rimase colpito ed addolorato come non mai. Tutti speravamo -di vederlo restare ancora tra noi: nessuno lo sapeva malato, fatta eccezione per quegli inevitabili piccoli acciacchi che l'età e- specie la sua età recano inevitabilmente con sé. Nessuno aspettava o pensava che dovesse così rapidamente scomparire. Ma era volontà di Dio e fu accettata. Il Rev.mo P. Generale volle subito che il sottoscritto, pur in mezzo a molteplici impegni, lo rappresentasse ai funerali e con Lui tutti i Padri della Curia generalizia: 

E' il doveroso tributo al Padre più anziano e che tutta la generazione dei Padri Somaschi, dal 1930 in poi, particolarmente-ha conosciuto: da quell'anno infatti tutti hanno trascorso almeno l'anno di Noviziato in questi luoghi benedetti dalla presenza di S. Girolamo e del più santo dei quali, la Valletta e l'Eremo con la Scala Santa, furono dal caro Padre custoditi.
E tutti lo ricordiamo per l'attaccamento, tenace e fedele, al suo ufficio di « Custode della Valletta ».

D'estate, d'inverno, nei giorni belli o piovosi saliva sempre al Santuario: così per quasi trenta anni di seguito, senza un periodo di interruzione o di ferie. E lassù accoglieva tutti con il sorriso dell'uomo evangelicamente semplice e sereno.

Pur non potendo per il suo stato moltiplicare la propria attività, era diventato una istituzione, starei per dire come un binomio inscindibile: P. Cortellezzi-Valletta!

Amabilmente sorridente godeva quando il sacro recinto del Luogo Santo s'allietava delle grida festose dei bimbi a primavera, più canore e squillanti di quelle degli uccellini che popolano le piante del sacro recinto nelle mattinate d'aprile e nei pomeriggi d'autunno.

E benedizioni, benedizioni, benedizioni per i pellegrini, i malati, i credenti. Quante ne avrà date? E chi potrebbe contarle? Alla benedizione univa sempre una buona parola tanto più ascoltata quanto più informata a semplicità e augurante il bene, con la pace.

Una istituzione. Un attaccamento.

Anche quando ormai gli anni avevano raggiunto una cifra rispettabilissima, saliva sorreggendosi sul suo fido bastone, non ha mai desistito. C'era--la sua « Valletta » da far funzionare.

Anche quando un solo fedele bisognoso di grazie e di pace salito - unico pellegrino della nevosa giornata invernale o dell'uggiosa e piovosa giornata autunnale - non doveva rimanere senza la benedizione di S. Girolamo e la parola di conforto.

Esempio chiarissimo di tenace attaccamento al dovere religioso che è monito a facili tentativi di evasione o sostituzione: toccava a Lui; nulla poteva dissuaderlo o tanto meno allontanarlo.

Fu il suo più grande dolore cedere un brutto giorno più che all'ordine dei medici o dei Superiori, all'impossibilità fisica. Fu uno dei giorni di maggiore gioia - purtroppo quella del tramonto placido e sereno però - quando domenica 26 luglio u.s. fu « portato », né si poteva diversamente, alla Valletta per celebrarvi il suo 65° di Messa. Fu l'ultima celebrata lassú dopo le migliaia celebrate nei lunghi anni di servizio al Santuario.

Pur non riposando il suo sonno eterno lassú, all'ombra dei cipressi che fasciano di silenzio e di verde la Cappella mortuaria dei Padri Somaschi, perché a seguito di pressante richiesta dei parenti e conforme ad un suo vivo desiderio, fu l'unico desiderio espresso e che i Superiori hanno voluto appagare perché ad un buon nonno non si può dire di no, di essere sepolto tra i suoi morti ad Abbiate, tutti lo ricorderemo quando torneremo sul Colle santo per trovare nella preghiera la pace dello spirito, come S. Girolamo ci ha insegnato.

Lo ricorderemo semplice e buono. Ci parrà di rivederlo sempre accogliente e sorridente e penseremo che di lassù abbia spiccato il suo volo verso l'eternità.

Erit in pace memoria eius!

S. Girolamo si faccia incontro al suo servo fedele e riconoscendogli i meriti acquisiti nei lunghi anni di servizio al suo Santuario come nelle Case del Crocifisso e Collegio Gallio di Como e di Treviso in cui ha atteso alla cura ed educazione dei giovani, lo introduca nella vita eterna che il Signore ha preparato per i semplici e miti di cuore.

La sua cara dolce immagine paterna rimanga esempio luminoso a noi tutti, mentre deponiamo 1a nostra lacrima di dolore per la scomparsa dalla terra di Colui che tutto ha saputo dare al Signore!
Da Atti della casa Madre di Somasca

14 Marzo 1894

Quest’oggi proveniente da Abbiate Guazzone sua patria è venuto il postulante Cortellezzi Ermenegildo accettato in prova dal M.R.P. Provinciale.


D.G.d. Pizzotti Prep.to


D. Guglielmo Bassi Attuario

15 Giugno 1894

Questa mattina il Ch. Ermenegildo Cortelezzi, essendo mancato un Prefetto al Collegio Gallio di Como per ordine del P. Provinciale, vestito pro forma il nostro abito, si è recato a Como per supplire al Prefetto mancante fino al prossimo fine di quest’anno scolastico.


D. Guglielmo Bassi

21 Luglio 1894

Quest’oggi nelle ore pomeridiane proveniente da Como venne il Ch. Cortelezzi postulante nostro, il quale era stato al Collegio Gallio per supplire ad un Prefetto di camerata. E venne pure assieme il Fratel Sironi Giuseppe ospite laico proveniente da Spello e che dal P. Provinciale è stato destinato a questo Collegio.

18 Settembre 1894

Queta sera il P. Preposto radunò il Capitolo Collegiale nella sua camera; e premesse le solite preci, propose l’ammissione al Noviziato dei postulanti chierici Cortellezzi Ermenegildo e Meroni Angelo. 

Fattasi la relazione dal P. Rosati che li aveva esaminati nel giorno stesso, si passò alla votazione secreta; e l’uno dopo l’altro furono ammessi a voti unanimi. Si scrisse subito l’atto di accettazione per parte del sottoscritto cancelliere da mandarsi al Capitolo degli esaminatori Provinciali ed in fine si chiuse il Capitolo colle solite orazioni prescritte dalle nostre Costituzioni.

7 Ottobre 1894

Questa mattina alle ore 9 il P. Preposto, nella Cappella di S. Girolamo, vestì dell’abito religioso dando loro il cingolo di novizio i Chierici Cortelezzi Ermenegildo e Meroni Angelo.

12 Agosto 1895

Quest’oggi dopo pranzo il P. Preposto radunò il Capitolo Collegiale. I presenti furono oltre il P. Prep. il P. Rosati, il P. Bassi, il P. Speranza e P. Bolis. Dopo le relazioni, fu votato pel Ch. Bianchi unanimamente; per Cortelezzi a 4 voti; per Meroni che essendo abile alla milizia fu proposta al P. Provinciale la sospensione. Furono proposti all’accettazione il Ch. Vaghi e Bellotti e risultarono a voti unanimi. Da ultimo si propose l’accettazione di Cavalli Celestino, ex soldato e riuscì con tre voti affermativi e 2 negativi.

10 Ottobre 1895

In questa mattina per delegazione del P. Provinciale il P. Preposto Pizzotti fece la funzione nella Cappella di San Girolamo per ammettere alla professione dei voti semplici il Ch. Novizio Cortelezzi; per ordine ricevuto dal medesimo di professarlo e farlo partire per Como. 

Infatti partì per Como alle 5 antemeridiane del giorno 11 susseguente.


D.G.D. Pizzotti Prep.to

Da Atti della casa del SS.mo Crocifisso, Como

21 Marzo 1896


Questa mattina per tempo il Chierico Cortelezzi Ermenegildo recavasi nel Seminario Teologico e riceveva la tonsura ed i due primi ordini minori dalle mani di sua Eminenza il Cardinal Ferrari Andrea Arcivescovo di Milano ed Amministratore Apostolico di Como.

17 Dicembre 1896


Sua paternità Molto R. il P. Don Giovanni Alcaini, rettore del Collegio Convitto Gallio e Vicario Generale una cum il Molto R. Padre De Renzis Priore esamina il Ch. Cortelezzi e lo promuove agli ordini id est ad duos postremos ordines minores, che riceve il dì 19 dicembre 1896 penes seminarium Theologicum, essendo vescovo, Theodorus Valfré di Bonzo. 


L’atto autentico, firmato C. Th. Bo. Gianera cancell. G. , io P. Battaglia, accludo in questo libro degli Atti.

22 Marzo 1897


Il Ch. Ermenegildo Cortelezzi parte per Venezia sua nuova destinazione per gli studi.

Da Atti della Casa della Visitazione, Venezia

23 Marzo 1897


E’ arrivato da Como il Chierico Cortelezzi Ermenegildo, destinato qui di famiglia religiosa.

24 Luglio 1897


Oggi partivano per Somasca i Ch. Stoppiglia Angelo e Gagliardi Alfredo ed il giorno seguente il P. Provinciale Palmieri per Vittorio.


Lo stesso giorno partiva per Como il Ch. Cortelezzi.


P. D. Giuseppe Palmieri Rettore

Da Atti della Casa del SS.mo Crocifisso, Como

24 Luglio 1897


Il Ch. Cortelezzi giunge alla nostra casa richiesto dal P. Priore con preghiere al P. Provinciale ( P. Palmieri ), e ciò per bisogno nell’Oratorio di questa parrocchia della SS. Annunciata.

6 Novembre 1898


Il Ch. Ermenegildo Cortellezzi ha fatto la professione solenne secondo tutte le formalità richieste dalle nostre SS. Costituzioni.

7 Gennaio 1899


Il nostro Chierico professo solenne Ermenegildo Cortellezzi è andato a Bergamo per essere ordinato suddiacono da Mons. Vescovo Guidoni ed è tornato la sera del giorno seguente.

28 Gennaio 1899


Il nostro Ch. diacono D. Ermenegildo Cortelezzi è andato a Bergamo, dove è stato ordinato Sacerdote da Mons. Guidoni ed è tornato il giorno dopo, accompagnato dal P. D. Enrico Stella.

2 Febbraio 1899


Il P. Cortelezzi ha celebrato la prima S. Messa nella nostra chiesa.

25 Settembre 1901


Chiamato dall’obbedienza è partito per Somasca il R. P. D. Ermenegildo Cortelezzi per recarsi poi alla nostra casa di Serravalle, nel Veneto, sua nuova destinazione.

Da Atti della casa di Serravalle
7 Ottobre 1905


Con obbedienza del M. R. P. Provinciale D. Vincenzo De Renzis oggi partì per Como nella casa del SS. Crocifisso il R. P. D. Ermenegildo Cortelezzi e qui rimase a sostituirlo il M, R,. D. Paolo Forloni.


P. Ceriani 

Da Atti della Casa del SS.mo Crocifisso, Como

7 Ottobre 1905


Questa sera circa le ore undici arrivava, con regolare obbedienza, in questa casa del SS.mo Crocifisso il P. Cortelezzi d. Ermenegildo, “ proveniente dal nostro Patronato S. Gaetano Emiliani in Serravalle Ceneda  ( Treviso ).


P. Serafino Vallecorsa Cancelliere Collegiale

4 Novembre 1914


Il P. Ermenegildo Cortelezzi partì con l’obbedienza per la nostra casa di S. Maria Maggiore in Treviso.

Da Atti della casa di Santa Maria Maggiore, Treviso

7 Novembre 1914

Arriva dalla casa del Crocifisso di Como il P. Ermenegildo Cortelezzi, destinato dall’ubbidienza a questo Patronato e assistente alla chiesa nelle funzioni.


P. Alcaini

14 Giugno 1915

Il Rev. Padre D. Ermenegildo Cortelezzi è destinato di famiglia a Somasca con l’ubbidienza del P. Rev.mo Generale e questa mattina è partito per la sua destinazione.


P. Alcaini

Da Atti della casa Madre di Somasca

14 Giugno 1915

Arriva il P. Ermenegildo Cortelezzi destinato dall’obbedienza in questo Collegio e gli si dà l’ufficio di Custode della Valletta.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 151, pag. 29

FR. DEMICHELIS MARCO, 15.2.1881-13.12.1964

A Genova, presso la casa della Maddalena, domenica 13 dicembre 1964, alle ore 13, si spegneva serenamente, circondato da tutti i Confratelli, l'anziano Fratello Coadiutore Marco Demichelis. 

Al trapasso era presente anche il Rev.mo Padre Generale, di passaggio in quella casa, dove per tanti anni aveva convissuto col caro Fratello.

Già sofferente da qualche anno per un insieme di acciacchi senili, il 25 novembre fu portato d'urgenza all'ospedale di S. Martino per un improvviso rincrudirsi del male. Vi trascorse vari giorni in una alternativa di timori e di speranze. 

La sera del 10 dicembre accolse con riconoscenza la visita del Rev.mo Padre Generale, con cui s'intrattenne quasi scherzosamente, come era sua abitudine fare con tutti nella sua schiettezza e semplicità.

Improvvisamente il pomeriggio del giorno seguente s'aggravò, ma resistendo la forte fibra del suo fisico, si poté ancora portare tra le mura della sua cara « Maddalena », ove desiderava morire vicino ai suoi Confratelli e sostenuto dalla loro preghiera.

Nato a Trinità (Cuneo) il 15 febbraio 1881, entrò nell'Ordine, già adulto, a Cherasco nel 1925. L'anno seguente compì il noviziato a Roma, presso S. Alessio all'Aventino, emettendo i primi voti il 3 novembre 1927 e quelli solenni il 12 marzo 1933 (a Casale Monferrato). 

Lavorò in varie case della Provincia ligure​piemontese (Vigevano, Rapallo, Casale), ma passò gran parte della sua vita religiosa, circa un trentennio, alla Maddalena di Genova, dove era universalmente noto per il suo fare riservato, ma spontaneo e semplice, occupato in umili ma preziose mansioni.

Spiccava in lui lo spirito di povertà, in cui era di esempio a tutti. Così era sempre pronto alle pratiche comuni e fedele nel servizio dell'altare sino agli ultimi giorni della sua vita.

Il Signore accolga nella sua gloria quest'anima semplice e retta, mentre noi ne raccogliamo ì religiosi esempi.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 153, pag. 93

P. GABRIELI GIORGIO, 23.4.1892-12.2.1965

Nella nostra Casa del SS. Crocifisso in Como, è mancato, venerdí 12 febbraio u.s., a seguito di fulmineo attacco cardiaco, il P. Giorgio Gabrieli. Da tempo sofferente di disturbi cardiocircolatori aveva appena celebrato

la S. Messa vespertina. Rientrato in camera perché indisposto, nel giro di pochi minuti, veniva stroncato da un ultimo grave attacco del male.

Il P. Gabrieli nato ad Arcinazzo (Roma) il 23 aprile 1892, entrò nell'Ordine il l° giugno 1908. Compí il Noviziato a Roma nella Casa professa di S. Girolamo della Carità ed emise la professione semplice il 31 ottobre 1914. Il 15 gennaio 1918 fu chiamato alle armi. Rientrato dal servizio militare. emise i voti solenni a Roma il 19 ottobre 1921. Fu ordinato sacerdote nella nostra Chiesa della Maddalena in Genova il 28 ottobre 1923. Fu subito destinato dall'obbedienza, appartenendo alla Provincia Lombardo-Veneta, al nostro Istituto Soave di Bellinzona. 

Il Padre vi rimase fino al 1947 disimpegnando vari uffici in casa, ove attese particolarmente all'insegnamento. Il suo carattere bonario e la sua pazienza gli conciliarono la stima e la riconoscenza di moltissimi Alunni e Famiglie del Collegio Soave.

Nel 1947 fu destinato quale aiuto nel Santuario del Crocifisso di Como; vi rimase fino al 1951. 

Addetto quindi alla Parrocchia di Somasca fino al 1954, ritornò poi a Como ove rimase al servizio del Santuario fino al 1958. 

Passò poi un anno presso il Santuario della Madonna degli Orfani in Legnano e nel 1959 ritornò ancora a Como ove è rimasto fino al giorno del suo ritorno al Signore.

I Confratelli e quanti lo hanno avvicinato lo ricordano nel suo atteggiamento di bontà, serenità e attaccamento al dovere. Ebbe vivo il senso del bello e del poetico che sapeva manifestare, con una certa ingenuità caratteristica, nelle varie ricorrenze e feste famigliari.

Buon religioso, attaccato al dovere e alla sua vocazione, lascia di sé largo compianto.

Il Signore accolga il suo spirito buono in pace!
Da Atti del Collegio Francesco Soave, Bellinzona

5 Novembre 1923


Questa è giunto da Genova il nostro P. Don Giotrgio Gabrieli destinato a questo Collegio come Ministro.

5 Agosto 1946


Oggi, il P. Giorgio Gabrieli parte dal Collegio e si reca a trovare i suoi. ( Ultimo riferimento a P. Gabrieli al Collegio Soave ).

Da Atti della casa del SS.mo Crocifisso, Como

26 Agosto 1946

Il P. Gabrieli, destinato a questa casa, è arrivato il 27.8.1946.

( Nessun altro riferimento fino 1949, dati di cui dispongo ).

Da Atti della casa Madre di Somasca

25 Settembre 1950

Arriva da Como il P. Gabrieli, destinato dall’obbedienza nella nostra casa di Somasca.

( Sono numerosi i riferimenti a P. Gabrieli negli anni 1951-1953 )

14 Ottobre 1953

P. Gabrieli parte per Como, ( Crocifisso ), ivi destinato dall’obbedienza.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 157, pag. 22-23.

P. MONDINO MICHELE, 9.4.1898-3.11.1965
E' giunta in tutte le nostre Case improvvisa ed inattesa la notizia della morte repentina del M.R.P. Mjchele Mondino avvenuta la sera di mercoledí 3 novembre nella nostra Casa Parrocchiale di S. Pedrito in Guatemala City, a seguito di infarto cardiaco con complicanze di emorragia cerebrale. Il carissimo Padre è stato assistito dal P. Macera e dal medico di casa subito accorso. Ha mantenuto conoscenza sufficiente per ricevere l'Olio degli Infermi.

I funerali, cui hanno partecipato il Rev.mo P. Saba De Rocco Viceprovinciale d'America e il P. Agostino Griseri, venuti espressamente da S. Salvador, sono stati una manifestazione plebiscitaria di tutto un popolo che amava, e quanto!, il buon Padre Miguel. Lacrime e pianti del popolo minuto e povero lo hanno accompagnato alla tomba, dopo aver esperimentato il suo animo pieno di cordialità, il suo zelo e spirito di sacrificio.

Religioso sempre disponibile per qualsiasì compito cui l'obbedienza religiosa l'ha destinato, via via, nei quarantacinque anni di professione, ha lasciato in tutte le opere in cui si è sacrificato, largo rimpianto di sé.

D'animo retto, mite e semplice ha accolto tutto sempre con grande apertura di spirito e volontà di iniziative.

Lavoratore apostolico indefesso ha suscitato in taluno, per il suo continuo impegno, perfino l'idea di animo irrequieto. Non era irrequietezza la sua, ma febbrilità e vivacità di lavoro!

Instancabile, ha recato sempre quel tono di cordialità e semplicità per cui ha saputo cattivarsi tutti ed è stato capace, come a Treviso per la fondazione « Rubinato », attirare la benevolenza e attenzione particolare sul nostro Ordine e le sue Opere.

In Italia, nelle Repubbliche di El Salvador e Guatemala; lascia larghissimo rimpianto ed un vuoto non facilmente colmabile.

Il P. Michele Mondino nacque a S. Anna di Mondoví (Cuneo) il 9 aprile 1898. Entrò nell'Ordine nel 1911 ed emise i voti semplici a Roma il 14 giugno 1921 dopo aver partecipato alla Grande Guerra. Emise i voti solenni il 9 agosto 1925 e fu consacrato sacerdote, sempre a Roma, il 1 novembre 1925. Fu prima a Nervi e Rapallo ricoprendo l'ufficio di Ministro; quindi Parroco a Somasca e Treviso (1928-1941), Rettore e Parroco a Cherasco (1941-1945). Dal 1945 al 1949 ebbe incarichi di responsabilità a Velletri e Corbetta.

Dal 1950 incominciò la sua attività nell'America Centrale. Vi giunse prima come Visitatore e dal 1951 al 1958 fu Superiore e Parroco di Sensuntepeque (El Salvador), essendo anche nominato nel 1957 Consigliere Provinciale. Dopo breve parentesi, con l'ingresso nei nostri Religiosi nella Repubblica del Guatemala, il P. Mondino, nel 1960, è nominato parroco di S. Pedrito in Guatemala City, ove la morte l'ha colto la sera del 3 novembre.

Ai Religiosi e a quanti l'hanno amato; raccomandiamo la sua anima per la pace eterna in Cristo.

Da Atti della casa Madre di Somasca

5 Settembre 1928

Nel pomeriggio è giunto in questa casa da Rapallo il P. Michele Mondino destinato dal Ven. Definitorio per aiuto alla Parrocchia e al Santuario.

12 Settembre 1932

Il giorno 12 Sett.e parte con regolare obbedienza del Capitolo Generale il P. Michele Mondino per Treviso destinato Parroco alla Madonna Grande e con lui parte anche il Novizio Zussa Bruno, non ammesso alla professione per malattia ed il probando De Marchi.


P. Cesare Tagliaferro Superiore

Da Atti della casa di Santa Maria Maggiore, Treviso

13 Settembre 1932


Dietro preavviso giungono oggi il P. Generale, P. D. Giovanni Ceriani, che accompagna il P. Michele Mondino destinato a succedere come Parroco al M. R. P. D. Ruggero Bianchi.


E’ insieme al P. Generale S. Ecc. Rev.ma Mons. Pasquale Gioia, vescovo di Molfetta, Terlizzi e Giovinazzo della nostra Congregazione.


Giungono pure con P. Mondino due nostri aspiranti, il Ch. Bruno Zussa e il Fr ………….. dimessi dalla Congregazione per motivi di salute.

6 Ottobre 1941


Chiamato dai Superiori a reggere la nostra casa e chiesa di Cherasco, il P. Michele Mondino lascia questa casa per recarsi alla nuova destinazione.

Da Atti della casa di Corbetta

11 Ottobre 1948

Arriva verso le ore 13 il nuovo Superiore della casa. M. P. D. Michele Mondino. Tutta la Comunità è ad accoglierlo. Dopo il primo saluto. Egli imparte la sua prima Benedizione.

2 Ottobre 1949

A sera, dopo cena, inizio degli Esercizi Spirituali. Predicatore è il P. Romeo Mezzanotte, Redentorista di sede a Milano. Partecipano agli Esercizi il P. Mondino, ritornato secondo la promessa fatta, il P. Molinari Ugo da Treviso, il Ch. Rossetti, venuto dal SS. Crocifisso di Como e destinato a rimanere come Prefetto dei Postulanti, ( in attesa che spiri il triennio per la Professione Solenne e si apra quindi l’adito ai SS. Ordini, avendo già ultimato i corsi di teologia ), il Ch. Boero dall’Usuelli di Milano, il Parroco di S. Stefano Ticino, D. Ermanno Turati, Confessore ordinario dei Chierici.

Da Rivsta della Congregazione Somasca, fasc. 157, pag. 22-23

P. MUZI PIETRO, 13.5.1898-27.11.1965

( Riportiamo le parole di ricordo e saluto pronunciate dal rev.mo P. Pio Bianchini, Vicario Generale dell'Ordine, ai funerali celebrati in Foligno il giorno 30 novembre u.s. )

E' cosa triste prendere, per me, la parola in questo momento del distacco supremo dal caro P. Pietro Muzi e in questo stesso luogo ove, non molti mesi fa, ci accomiatammo per sempre dalla terra da un altro nostro venerando Padre di questa Provincia Religiosa che, a Spello e a Foligno, ha dato notevolissimo contributo per l'educazione della gioventù dell'Umbria.

Il P. Pietro Muzi, tornato a Foligno dopo moltissimi anni di apostolato, aveva avuto il delicato compito di Direttore Spirituale di questo Collegio: ufficio cui poteva attendere nonostante le sue non floride condizioni di salute e tenuto però conto della sua lunga esperienza umana e religiosa. Il suo male originato da scompensi cardiaci ripetutisi, nonostante le cure e i controlli assidui, ha stroncato la sua vita la sera di sabato 27, al termine di una giornata particolarmente cara a noi Somaschi, poiché celebriamo, in detto giorno, la festa del Patrocinio della Madonna degli Orfani.

La coincidenza della data ci dà la speranza, con il conforto cristiano, che la Vergine Santa abbia accolto nel Suo seno materno chi, per i giovani e gli orfani, ha dato e consacrato la vita.

Consacrazione di vita.

E' l'impegno di ogni Religioso somasco: lo è stato anche dello Scomparso! E da quando, uomo già fatto, a trentadue anni indossò l'abito dei Figli di S. Girolamo.

Quando allora la salute lo reggeva più di quanto non l'abbia fatto nel passato decennio di vita, si adoperò con alacrità e intelligenza nelle svariate mansioni cui fu destinato dopo l'ordinazione sacerdotale, avvenuta esattamente trenta anni fa.

Trascorso alcun tempo in vari ministeri a Pescia prima, poi a Velletri e a Roma, nel 1943 ebbe l'incarico dai Superiori Maggiori di preparare e attuare il ritorno dei Padri Somaschi alla direzione del Collegio Rosi di Spello.

E' in questo periodo che le memorie e il ricordo delle sue capacità e attività sono più evidenti, come lo testimoniano anche visivamente la presenza a questo mesto rito di religioso addio, gli ex Alunni del medesimo Istituto.

Uomo aperto e cordiale, fattivo e di grande cuore, ha saputo cattivarsi la stima e la sincera ammirazione della cittadina di Spello che dovette al suo sacrificio e capacità la ripresa del glorioso Collegio Rosi. Anche se poi, mutate condizioni di tempo, di ambiente e di situazioni, hanno dolorosamente costretto i Padri Somaschi ad abbandonare successivamente il Rosi, nulla viene tolto al merito e al decoro che il Padre Muzi aveva saputo imprimere.

Mi pare doveroso sottolineare qui il grande cuore del P. Muzi, anche se, per carattere temperamentale e per il progredire degli anni ha saputo registrare manifestazioni esteriori di una particolare emotività, che dovettero procurare non poche sofferenze al suo spirito, ma grandi meriti davanti a Dio.

La generosa terra d'Abruzzo (nacque infatti a Lanciano il 13 maggio 1898) gli aveva donato una delicatezza dì sentimenti che sembrava dissona dal suo apparire umano. Piccole deficienze cui nessun uomo vivente sfugge, e che sono di gran lunga coperte e dimenticate davanti alla potenza persuasiva di un grande amore alimentato alle fonti della fede e della pietà religiosa.

Ebbe vari riconoscimenti dai Suoi Confratelli per cui nel 1946 venne nominato Delegato Provinciale. Nel Capitolo Generale del 1951 fu eletto Provinciale della Provincia di Roma: carica che tenne fino al 1954. Fu anche annoverato tra i Consultori della S. Congregazione dei Religiosi. Da Superiore Provinciale aveva iniziato le trattative per la erezione del Centro S. Girolamo Emiliani in Albano Laziale.

Cessando dall'ufficio di Provinciale fu eletto Consigliere e Procuratore Generale fino al 1961, reggendo anche per due anni lo Studentato di S. Alessio.

Nominato quindi Rettore dell'Istituto « Casa Pino » di Grottaferrata, vi è rimasto fino al settembre scorso avendo concluso il periodo di sessennio del governo di quella piccola ma tanto cara opera a vantaggio di orfani e giovanetti che si trovano in particolari condizioni di disagio morale e spirituale. A seguito della morte del carissimo Confratello P. Cesare Tagliaferro; nel Definitorio del 1961 fu eletto Vicario Generale dell'Ordine fino al 1963.

Queste, nella loro nuda essenzialità, le tappe e le date della sua vita religiosa e sacerdotale.

Ma prima del nostro distacco è doveroso che io, a nome anche del Rev.mo P. Generale trattenuto a Roma dalle ultime sedute del Concilio, dell'Em.mo Card. Giuseppe Ferretto, che ha inviato telegramma, del 1'Ecc.mo Mons. Giovanni Ferro e dei Prepositi: Provinciali qui presenti, rivolga un fraterno pensiero di condoglianza ai membri della Famiglia, ai Religiosi, particolarmente a chi gli è vissuto vicino ed ha saputo conoscerlo e stimarlo e a quanti qui, commossi, ne venerano il pio ricordo e la cara memoria, specie ai suoi ex Alunni di Spello e di altre nostre istituzioni educative cui ha prestato la sua saggia opera.

Accolga il Signore buono e misericordioso nella sua pace il Servo fedele che, al servAtti della casaizio della Chiesa nella dedizione ai giovani e agli orfani, ha lanciato il presupposto di un posto distinto nel regno dei Cieli, presso Maria Madre e, San Girolamo Emiliani Padre dei poveri.

Da Atti della casa dell’Usuelli, Milano

23 Settembre 1930


Stamane sono arrivati da Foligno i giovani Muzi Pietro e Supino Giuseppe, diretti a Somasca pel Noviziato. Accompagnarono il postulante Fiani Romolo fu Nazzareno e di Cappuccine Rosa, nato a Bagnoregio ( Viterbo ) il 1 Agosto 1913, Via Brunelli , Bagnoregio. Farà la III ginnasiale.


Nel pomeriggio partirono per Somasca: Muzi Pietro, Supino Giuseppe, Mariga Luciano, Risso Fedele, Ronzoni Edoardo, Rutigliano Michele, Cerchiaro Pietro, Cogliati Giuseppe.

5 Ottobre 1931


Nel pomeriggio d’oggi vengono in questa casa i novelli professi Mariga Luciano e Muzi Pietro, l’uno destinatovi come prefetto dei probandi, l’altro per rimanervi alcun tempo come d’aiuto e di esempio ai probandi stessi.

13 Ottobre 1931


Parte d’urgenza per Bologna il Ch. Muzi Pietro per visitare una sua sorella degente in una clinica di quella città.

30 Ottobre 1931


Con grande soddisfazione ci arriva un telegramma del Rev.mo P. Generale consenziente che Ch. Muzi resti in questa casa come prefetto dei probandi. 

Si fa qui notare la soddisfazione di tutti di questa decisione, perché il Ch. Muzi, nel breve periodo di sua permanenza in questa casa ( 5-30 ottobre ) ha mostrato di avere spirito religioso seriamente formato alla pietà, alla serietà, all’osservanza esatta della vita religiosa, sì da essere proposto ad esempio e modello agli altri. Deo gratias!

1° Gennaio 1932

Stato di famiglia 

P. D. Italo Laracca 

Direttore

Ch. Pietro Giovanni Muzi 
Prefetto, studente di teologia , professo semplice

Ch. Luciano Maria Mariga
Prefetto, studente di liceo, professo semplice

Fr. Pietro Paperoni Cuoco,
 laico professo solenne


Probandi


V Ginnasiale

1. Cristofano 
Francesco 

2. D’Amato 
Luigi

3. Silipo 
Maurizio


IV Ginnasiale

4. Pianella 
Ettore

5. Papagno 
Cataldo

6. Raimondi 
Antonio

7. Simonini 
Giuseppe

8. Visimberga Giovanni


III Ginnasiale

9. Banfi 
Tommaso

10. Cinelli 
Biagio

11. Croci 
Costante

12. De Paolis 
Giuseppe

13. Pianella 
Raffaello

14. Lanotte 
Potito

15. Marinoni 
Giuseppe

16. Sozzi 
Carlo


II Ginnasiale

17. Carnovali 
Alessandro

18. Oltolina
 Giambattista

19. Zappone 
Michele


I Ginnasiale

20. Gariboldi 
Virginio 

21. Meneghel 
Luigi 

22. Orlandi 
Gaspare

23. Raimondi 
Ugo

24. De Marchi Biagio

aspirante laico


P. D. Italo Laracca

18 Gennaio 1932


Quest’oggi si è ricevuta da Roma la seguente lettera del Rev.mo P. Generale, che qui si trascrive.


Rev. P. Italo Laracca


Direttore del Pio Istituto Usuelli


Corso Garibaldi 118, Milano


B. D.


Roma 16 gennaio 1932


Carissimo Padre,


ai ringraziamenti per la bella relazione unisco una parola di vivo encomio per il premuroso interessamento con cui ti occupi del profitto intellettuale e morale di cotesti cari giovanetti, che sono le speranze e l’avvenire dell’Ordine nostro.


Una parola di ringraziamento e di lode va anche ai tuoi collaboratori Muzzi  e Mariga, i quali mostrano di aver compreso tutta l’importanza e delicatezza del loro ufficio nonché la fiducia in loro riposta dai Superiori.


Avrei desiderato che avessi potuto continuare l’opera bene intrapresa, ma non permettono le tue condizioni di salute una ulteriore permanenza a Milano dove il clima per la sua rigidezza e umidità ti pregiudica notevolmente; e perciò d’intesa anche col tuo Provinciale ho deciso di farti presto ritornare a Roma, dove ultimamente stavi proprio bene e speriamo che vi continuerai a star bene. Procura quindi di mettere in ordine ogni cosa e appena pronto parti per Roma, ben coperto e protetto contro la fredda stagione, andando a S. Maria in Aquiro dove son già prevenuti i PP. Tamburini e Jossa e dove riprenderai il tuo ufficio di ministro usque ad proximum capitulum generale.


Alla tua venuta che mi annunzierai dicendo anche l’ora dell’arrivo, conduci teco il ragazzo De Polis che restituiremo alla famiglia, avendomi scritto cotesto ottimo Dottore, che ringrazierai e ossequierai per parte mia.


… Appena giunto qui, partirà per Milano il P. Lanotte che verrà a sostituirti e finchè non sarà giunto i ragazzi saranno affidati ai due chierici i quali provvederanno anche per l’assistenza religiosa.


Cerca di non differire, ma piuttosto di affrettarti, partendo, se è possibile, dentro la settimana ventura.


Saluti cordiali a te e a tutti, mentre invio su ciascuno la benedizione del Signore.


Aff.mo in Xsto


Firmato: P. Luigi Zambarelli Prep. Gen.

Rev. P. Italo Laracca

Direttore dell’Istituto Usuelli

C. Garibaldi 118, MILANO

6 Febbraio 1932



Alle 15.06 è giunto il Rev.mo P. Generale D. Luigi Zambarelli da Roma. Si ferma oggi e domani parte per Somasca per presenziare la festa di S. Girolamo Emiliani. Lo accompagnano a Somasca il Ch. Pietro Muzi e il postulante D’Amato, che fanno ritorno il giorno 9 mattina.

29 Aprile 1932


Questa mattina è stata celebrata la Messa pro gratiarum catione ( art. 400 Const. ) in ricorrenza del Natale del nostro Ordine. Tutti si sono accostati alla S. Mensa con raccoglimento e fervore.


Ieri sera invece vi fu la rinnovazione dei voti, la cui cerimonia e funzione si svolse nel modo seguente: S. Rosario, brevi parole per ricordare il significato della rinnovazione dei voti, la sostanza, i vantaggi, le responsabilità dei voti; poi vi fu la rinnovazione dei voti del P. Rettore, del Ch. Muzi, Ch. Mariga e Fr. Paperoni, dopo di essi vennero i postulanti e ai piedi dell’altare fecero la loro promessa di diventare un giorno religiosi per mezzo della professione; la cerimonia iniziatasi con l’invocazione dello Spirito Santo col Veni Creator si chiuse col Te Deum di ringraziamento.


Alla fine vi fu la benedizione col Santissimo.

17 Maggio 1932


Il postulante Carnovali Alessandro di Rho avendo dichiarato insistentemente di non aver vocazione per lo stato religioso ed essendo stati usati tutti i modi per dissuaderlo, è stato mandato a casa sua; lo ha accompagnato il Ch. Muzi. E’ stato anche avvisato a tempo il P. Ceriani, Provinciale lombardo.

29 Luglio 1932


Il Ch. Muzi Pietro è partito per Como dove riceverà domani la tonsura e i primi due ordini minori; ha passato regolarmente tre giorni in ritiro spirituale per prepararsi ai suddetti ordini.

5 Ottobre 1932


Questa sera è partito pel Noviziato a Somasca il postulante Papagno Cataldo. L’ha accompagnato il Ch. Muzi Pietro che parteciperà ai santi esercizi spirituali.


E’ arrivato da Casale il postulante ligure Bracco Aldo che frequenterà quest’anno la classe 5.a ginnasiale.

14 Ottobre 1932


Questa sera è ritornato il Ch. Muzi Pietro da Somasca , dove ha passato otto giorni di esercizi spirituali.

20 Ottobre 1932


Il Ch. Muzi Pietro ha incominciato le sue lezioni pel 2.° anno di teologia presso il Collegio S. Carlo, dove esiste una scuola di teologia per i Chierici prefetti di quel Collegio.

1 Novembre 1932


Il postulante Banfi Tommaso avendo dichiarato di non aver più la vocazione religiosa è stato rimandato in famiglia a Rovello-Porro. Lo ha accomapagnato il Ch. Muzi Pietro

Stato di Famiglia 1933

P. Michele Lanotte

Direttore

Ch. Pietro Giovanni Muzi
Prefetto, studente 2.a Teologia, professo semplice

Ch. Luciano Maria Mariga
Prefetto, studente 2.a Liceo, professo semplice

Fr. Pietro Paperoni

Cuoco, laico, professo solenne

Fr. Antonio Michele Maria Passerini 
Aiutante


Probandi


5.a Ginnasiale

1. Bracco 
Aldo

2. Caimotto 
Oreste

3. Garelli 
Giovanni

4. Giannella 
Ettore

4.a Ginnasiale

5. Cinelli 
Biagio 

6. Croci 

Costante

7. Dalmazzo 
Giuseppe

8. Giannella 
Raffaello

9. Lanotte 
Potito

10. Marinoni 
Giuseppe

11. Massaia 
Mario

12. Prudente 
Francesco

13. Roggero 
Luigi

14. Sozzi 

Carlo

15. Tesio 

Pietro

16. Perosino 
Giuseppe

3.a Ginnasiale

      17. Durante 
Giuseppe

      18. Oltolina 
G.Battista

      19. Zappone 
Michele


2.a Ginnasiale

      20. Carrozzi 
Armando

      21. Gariboldi 
Virginio

      22. Meneghel 
Luigi

      23. Orlandi 
Gaspare

      24. Raimondi 
Ugo


P. M. Lanotte

10 Giugno 1933


Il giorno 10 sono terminate le scuole per i nostri probandi che frequentano il Ginnasio Parificato al Collegio Leone XIII. Quei di 2.a e 4.a Ginnasiale sono stati quasi tutti promosi allo scrutinio finale; mentre quei di 3.a e 5.a hanno dovuto subire l’esame di stato. 

Tutti e quattro i nostri alunni di 5.a e cioè: Bracco Aldo, Caimotto Oreste, Garelli Giovanni e Giannella Ettore sono stati promossi alla 1.a sessione. 

Anche il Ch. Mariga Luciano è stato promosso per scrutinio alla 3.a Liceale. 

Il Ch. Boazzo Ettore, venuto espressamente da Genova, ha felicementes subito gli esami ed è stato ammesso alla 1.a Liceale.


Il Ch. Muzi Pietro che quest’anno ha frequentato il 2.o anno di Teologia presso il Collegio S. Carlo, ha subito gli esami al Seminario di Vengono riportando una buona valutazione.

14 Settembre 1933


Nella giornata di oggi in due scaglioni; il 1° la mattina, guidato dal Ch. Muzi, per preparare la casa e fare le debite pulizie, l’altro dal Direttore P. Lanotte, il probandato h fatto ritorno a Milano, dove il giorno 16 incominciano gli esami di riparazione


Durante questo periodo tutto è proceduto bene, i ragazzi hanno goduto ottima salute e ritornano rinfrancati nel corpo e nell’anima.

19 Settembre 1933


Sono arrivati da Cherasco per continuare per Somasca in giornata a fare gli esercizi spirituali il Ch. Macera e i postulanti Bergadano Luigi e Filippetto. 

E’ giunto anche il Ch, Boazzo  Ettore che dovrebbe recarsi a Como.

E’ giunto il postulante Minola Alessandro di Bartolomeo e di Pia Traverso nato a Lari ( Pisa ) nel 26.12.1917. La famiglia dimora a Torino, Via Bardonecchia1/3. Deve frequentare la classe IV.a ginnasiale.

Sono partiti per Somasca i quattro postulanti Bracco Aldo, Caimotto Oreste, Garelli Giovanni e Giannella Ettore per partecipare agli Esercizi Spirituali in preparazione alla vestizione religiosa.

Il Capitolo Collegiale per la loro ammissione al Noviziato fu tenuto a Somasca il giorno 13 corr., dopo l’esame della vocazione fatto dal M. R. P. Camperi. 

Con essi sono partiti anche il Ch. Muzi Pietro e Fr. Antonio Passerini per fare gli esercizi spirituali. 

29 Settembre 1933


Questa sera è ripartito per Como il Fr. Battaglia, donde era venuto per dare un aiuto a questa casa durante l’assenza del Ch. Muzi e di Fr. Passerini, che si trovano a Somasca per attendere agli Esercizi Spirituali.

5 Ottobre 1933


Questa mattina è partito per Pescia il Ch. Muzi Pietro, colà inviato dal M. R. P. Provinciale D. Giuseppe Landini per prendere la cura dei postulanti della Provincia romana. 


Lascia in questa casa un ottimo nome e larga ammirazione fra questi postulanti che per due anni furono testimoni del suo zelo instancabile, della sua parola esortatrice e del suo buon esempio di vita religiosa.

9 Ottobre 1933


E’ giunto da Como il Ch. Macera Francesco qui destinato dal Rev.mo P. Generale a far da prefetto ai postulanti.


E’ qui giunto il M. R. P. Eugenio Rissone da Genova per prendere la direzione di questo probandato.


Con l’arrivo del M. R. P. Rissone e fatte a lui le debite consegne termina il mio ufficio, dall’ubbidienza affidatomi, della direzione e formazione di questi probandi. 

A quest’ufficio così delicato ho cercato di convergere tutti i miei sforzi fidando nell’aiuto di Dio e nel comando dei Superiori. 


Sono stato validamente aiutato in quest’opera dallo zelo e buono spirito del Ch. Muzi e Mariga. Si è vissuto sempre nel vincolo della carità, cercando d’insegnare più col buon esempio che con le parole.


I probandi sono stati coltivati spiritualmente, moralmente e intellettualmente con tutto l’amore.

18 Novembre 1933


Arriva da Pescia il Ch. Muzi con il probando Polverini che prende il posto di Scarnera. Muzi: si trattiene una settimana per commissioni varie.
Da Libro degli Atti della casa Madre di Somasca

23 Settembre 1930

Oggi nel pomeriggio sono qui giunti da Roma Muzzi Pietro e Supino; da Milano Cerchiaro Pietro, Rutigliano Michele, Cogliati Giuseppe, Mariga Luciano, Risso Fedele, Ronzoni Edoardo per cominciare gli Esercizi spirituali e quindi il Noviziato.

3 Ottobre 1930

Data importante negli annali del nostro Ordine. I novelli novizi coi prossimi professi ascoltarono la S. Messa del Rev.mo P. Generale ricevendo dalle sue mani la S. Comunione. Alle ore 9.30 ebbe principio la funzione della Professione e vestizione dei novizi.

Hanno professato undici Chierici ( vedi libro atti anno 1929 li 2 Ottobre ). Ne fu escluso il solo laico Mariotti Eugenio ( Vedi l. A. 1930 li 9 Settembre ).

Ricevettero il S. abito:

1 Ch. Muzzi Pietro di Enrico e fu Bellomo Maria, nato a Lanciano ( Chieti ) il 3.5.1898. 
Proviene da Foligno, Collegio Sgariglia. E’ laureato in legge. Dovrà fare teologia.

2 Ch. Camporesi Giuseppe di Emilio e di Segalla Lucia, nato a Nesslau ( Svizzera, Canton 
S. Gallen ) il 23.1.1911. Proviene da Como, SS. Annunciata. Ammissione privata 
alla filosofia.

3 Ch. Cerchiaro Pietro di Ferdinando e di Fabbian Anna, nato a Fontaniva ( Padova ) il 


22.4.1911. Proviene da Milano. Ha fatto 1.a Liceo.


4 Ch. Rutigliano Michele di Domenico e di Colasanto Teresa, nato a Terlizzi ( Bari ) il 


5.7.1911. Proviene da Milano. Licenza ginnasiale.

5 Ch. Cogliati Dante fu Felice efu Patetta Felicina, nato a Ozzero ( Milano ) il 13.7.1912. 


Proviene da Milano. Ammissione alla 5.a ginnasiale.

6 Ch. Mariga Luciano di Marco e di Polo Elisa, nato a Carmignano di Brenta ( Padova ) il 
6.5.1913. Proviene da Milano. Licenza ginnasiale.

7 Ch. Santevecchi Goffredo fu Giulio e di Pompa Antonia, nato a Bettona ( Perugia ) il 
26.1.1914. Proviene da Milano. Ammissione alla filosofia.

8 Ch. Boeris Giuseppe di Enrico e di Borio Orsola, nato a Costigliole d’Asti ( Alessandria ) 
il 27.2.1914. Proviene da Cherasco. Licenza ginnasiale.

9 Ch. Risso Fedele fu Roberto e di Torchio Natalina, nato a Costigliole d’Asti ( Alessandria 


) il 27.3.1914. Proviene da Milano. Licenza ginnasiale.

10 Ch. Corsini Pasquale di Vittorio e di Bertola Carolina, nato a Pruneto ( Cuneo ) il 
12.4.1914. Proviene da Chersco. Licenza ginnasiale.

11 Ch. Ronzoni Edoardo di Umberto e di Pistolesi Illuminata, nato a Montelanico ( Roma ) 
l 7.9.1914. Proviene da Milano. Licenza ginnasiale.

12 Laico Favarel Pietro di Antonio e di Calesso Virginia, nato a Lovadina ( Treviso ) il 
1.10.1907. Proviene da Treviso.

13 Laico Martini Gabriele di Giuseppe e di Marchiori Carolina, nato a Giavera ( Treviso ) il 
24.3.1911. Proviene da Como, SS. Annunciata.

14 Laico Supino Giuseppe fu Giuseppe e fu Acciardo Enrichetta, nato a Teano ( Napoli ) il 


2.7.1911. Proviene da Foligno, Collegio Sgariglia.

Terminata la professione e vestizione il Rev.mo P. Generale, circondato da tutti i Padri della Casa e da altri giunti espressamente da altrove, tenne un magnifico discorso di circostanza, felicitandosi con i neo professi ed augurando loro di progredire ogni giorno nella via della pefezione ad imitazione del nostro Fondatore; ai principianti Novizi l’augurio di approfittare di quest’anno tutto consacrato alla loro formazione per poter l’anno prossimo essere ammessi nella nostra famiglia religiosa.

Terminò ogni cosa circa le ore 11.1/4. Molta gente assistette a questo devoto rito, che si celebrò all’altare maggiore, perchè l’altare del Santo troppo ristretto ed incapace di contenere tutti.

Giunse per tale occorrenza un telegramma dalla Città del Vaticano inviato dal segretario di stato S. E. Pacelli, col quale il S. S. il Papa inviava la sua Apostolica benedizione.

Parimenti inviò la sua benedizione ( con lettera ) S. E. Mons. Gioia Pasquale.


P. Cesare Tagliaferro Superiore
2 Settembre 1931

Capirtolo per l’ammissione dei Novizi alla Professione religiosa semplice.

Oggi 2 Settembre 1931 alle ore 10 antimeridiane si radunò il Capitolo Collegiale per l’ammissione dei Novizi alla professione semplice religiosa. Premesse le preci e letti gli articoli del capo IX delle nostre S. Costituzioni i RR. PP.:

M. R. P. D. Giovanni Ceriani, Prov.le lombardo, delegato dal Rev.mo P. Generale

M. R. P. D. Cesare Tagliaferro, Maestro dei Novizi e Preposito di questa casa

M. R. P. Stanislao Battaglia

R. P. D. Ermenegildo Cortelezzi

R. P. D. Michele Mondino

discutono sulla condotta tenuta dagli approvandi durante il Noviziato, sulla loro vocazione e quindi avviene la votazione segreta che dà il seguente risultato:

1. Cogliati Dante

favorevoli cinque

contrari zero
Prov. Ligure

2. Mariga Luciano
“
“
“
“
“
“
“

3. Risso Fedele

“
“
“
“
“
“
“

4. Cerchiaro Pietro
“
“  quattro
“
uno
“
“

5. Corsini Pasquale
“
“  cinque
“
zero
“
“

6. Boeris Giuseppe
“
“  
“
“
“
“
“

7. Martini Gabriele
“
“
“
“
“
Prov. Lombarda

Nota: il P. Provinciale ha assicurato che il Rev.mo P. Generale chiederà dispensa per difetto di età. Siccome poi è affetto da punta d’ernia ungui-

nale il Capitolo Collegiale di questa casa non si occupa rimettendosi completamente al Rev.mo P. Generale.


La S. sede ha concesso la dispensa per difetto di età.

8. Favarel Pietro

favorevoli cinque

contrari zero
Prov. Lombarda

9. Rutigliano Michel
“
“ quattro
“
uno
Prov. Romana

10. Santevecchi Goffredo
“
“ cinque

“
zero
“
“

11. Ronzoni Edoardo
“
“
“
“
“
“
“


12. Muzi Pietro

“
“
“
“
“
“
“

13. Supino Giuseppe
“
“
“
“
“
“
“

NB: Per Supino è stata chiesta la dispensa per difetto di età


La S. Sede ha concesso la dispensa.

14. Coto Callisto

favorevoli cinque

contrari zero

NB: Il Rev.mo P. Generale è stato incaricato di chiedere la dispensa per anticipare  la Professione di 26 giorni essendo giunto in ritardo dall’America


La S. Sede ha concesso la dispensa.


P. Cesare Tagliaferro Superiore

4 Ottobre 1931

Questa mattina dopo la S. Messa solenne delle 9.30, ebbe luogo la funzione della professione semplice, emessa nelle mani del Rev.mo P. Generale, di undici ( 11 ) Chierici e tre ( 3 ) Fr. laici. ( Vedi libro Atti del 3 Ottobre 1930 ) e cioè: Muzi Pietro, Cerchiaro Pietro, Rutigliano Michele, Cogliati Dante, Mariga Luciano, Santevecchi Goffredo, Boeris Giuseppe, Risso Fedele, Corsini Pasquale, Ronzoni Edoardo, Coto Callisto. Fr. Laici: Favarel Pietro, Martini Gabriele, Supino Giuseppe.

Nel pomeriggio vespri solenni della Vergine del S. Rosario con processione per le vie del paese.

5 Ottobre 1931

Verso mezzogiorno presero il treno col Rev.mo P. Generale i RR. Ch. Muzi, Cerchiaro, Rutigliano, Cogliati, Santevecchi, Boeris, Risso, Corsini, Ronzoni, Coto e il Fr. Supino. Sino a Milano andarono insieme e poi ognuno si recherà dove l’obbedienza l’ha destinato.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 162, pag. 187-190

P. GIACOMO BLANGERO, 1916-1966

« Audivi vocem de caelo dicentem mihi: beati mortui qui in Domino moriuntur ».

Parola di verità, perché viene da Dio: beati coloro che muoiono nella pace del Signore.

Nella pace del Signore è passato da questa vita a quella eterna il P. Giacomo Blangero, cui tributiamo, in questo momento, il commosso suffragio cristiano e religioso.

Sebbene da tanti giorni presentito, l'annuncio della sua morte non è stato meno doloroso e conturbante. In verità, avevamo sperato sino alla fine: lo stesso vario decorso della lunga malattia sembrava autorizzare le speranze, almeno in chi era costretto dalle circostanze a seguire da lontano lo svolgersi degli avvenimenti.

Abbiamo pregato fervidamente il Signore di lasciare ancora fra noi il Padre Giacomo, ma l'imperscrutabile disegno di Dio ha disposto diversamente.

Giacomo Blangero nacque a Prunetto (prov. di Cuneo) nel 1916. Dopo le scuole elementari al paese natio, entrò nel Probandato di Cherasco nel 1926, e vi compi gli studi ginnasiali, terminati a Casale Monf. con l'ammissione al Liceo presso il Ginnasio-Liceo Balbo.

Entrò nel Noviziato di Somasca nel 1932. 

Si legò irrevocabilmente all'Ordine somasco con la professione 

solenne il 1° maggio 1937.

Dopo gli studi teologici a Como ed a Corbetta fu ordinato Sacerdote il 7 giugno 1941.

Svolse indefessa attività come ministro di disciplina ed insegnante al Collegio Gallio, al Trevisio di Casale Monf., al S. Francesco di Rapallo, per tornare definitivamente al Gallio, ove alunni ed Insegnanti lo ebbero insegnante apprezzato e preside solerte. Pur svolgendo varie attività, si era abilitato in lettere classiche nel 1948.


La sua giornata terrena si è chiusa martedí 4 ottobre, dopo 50 anni di vita e 25 di sacerdozio: possiamo dire che « consummatus in brevi, explevit tempora multa », perché intensa fu la vita del P. Blangero.

In questo momento di comune mestizia non è mia intenzione presentare un profilo spirituale ma solo permettetemi di lasciare fluire alcuni ricordi della nostra vita fraterna.

Conobbi P. Giacomo nel 1927, ma l'intuizione della ricchezza spirituale della sua anima e quasi del suo programma di vita l'ebbi solo durante le vacanze della quarta ginnasio nel 1931.

Egli aveva composto un breve componimento poetico dal titolo: « La Trasfigurazione » in cui, prendendo lo spunto della trasfigurazione di Gesú sul Tabor, parlava della trasfigurazione interiore che si proponeva di operare in se stesso.

Era la meta cuii tendeva nel suo sforzo tenace. Lo ricordo nell'ímpegno meditato con cui si preparò alle tappe fondamentali della sua vita religiosa e sacerdotale. Per la nostra Professione solenne volle dettare lui stesso 1'immaginetta-ricordo: vi espresse la consapevolezza di un atto irrevocabile, inteso come consacrazione a Cristo.

Questa visione della vita religiosa si andò progressivamente approfondendo, man mano che il tempo lo avvicinava all'ordinazione sacerdotale, che ricevemmo insieme nel Duomo di Milano il 7 giugno 1941. Ho ancora nella memoria i giorni della preparazione immediata; rivedo la commozione riflessa sul suo volto scarno nel momento in cui il venerato Card. Schuster lo proclamò sacerdote in eterno.

Quella trasfigurazione interiore, che l'adolescente si era proposto di compiere in se stesso, si esprimeva anche esternamente. Poi ognuno di noi si incamminò gioiosamente ad adempiere quegli incarichi cui l'Ordine lo chiamava.

Ad essi P. Blangero si era preparato con impegno costante e generoso, per essere un degno figlio di S. Girolamo Emiliani. Le sue doti intellettuali lo fecero facilmente emergere durante il Liceo; l'abilità dialettica, che talora poteva sembrare sottigliezza, in filosofia e la passione per le materie scientifiche contraddistinsero la sua formazione intellettuale di quel periodo. All'esame di Maturità Classica, i Commissari per le Scienze Naturali e per la Matematica e la Fisica, al termine delle interrogazioni, si alzarono in piedi e si congratularono per la sua preparazione.

La misura della sua statura intellettuale e delle sue capacità didattiche si manifestò durante il magistero (l'anno in cui i giovani religiosi somaschi compiono il loro tirocinio pratico). Gli fu affidata la prima classe del ginnasio (ora 1° Media). Il P. Rinaldi, allora direttore del probandato di Cherasco, gli disse che poneva sulle sue spalle il compito più pesante. Infatti si trattava di amalgamare e fondere in unità scolastica adolescenti dalla piú disparata provenienza e dalla preparazione scolastica quanto mai discutibile. P. Blangero non deluse; avvinse col suo entusiasmo i ragazzi, che lo seguirono con docilità e preparò per l'Ordine somasco un gruppo selezionato di futuri religiosi.

Quando iniziammo gli studi teologici, il campo dei suoi interessi intellettuali si allargò. Per approfondire lo studio della S. Scrittura, imparò l'ebraico e vi conquistò una discreta padronanza che gli permise di diventare il ripetitore per i confratelli del corso preparatorio.

Nella dogmatica si distingueva per le vaste sintesi che sapeva presentare con chiarezza di idee e precisione di termini. Delle capacità di P. Blangero quale docente e preside mi astengo dal parlare; voi ne foste i testimoni e i beneficiari.

Permettetemi, prima di chiudere questa breve rievocazione, di ricordare la bontà del suo animo. Mi colpì sempre la delicata discrezione, con la quale chiedeva un favore, e la targa generosità, con cui soleva venire incontro a chi ricorreva alla sua bontà. Sapeva dimenticare le offese ricevute e nascondeva sotto un'apparenza, talvolta scontrosa, le sue pene e le sue sofferenze.

Sulla tomba del Santo Curato d'Ars sono incise queste semplici parole: Sacerdos Dei- Altissimi. P. Blangero fu sempre un sacerdote che voleva richiamare il pensiero di Dio a quanti lo avvicinavano. “ Beati qui -in Domino
moriuntur “, perché “ opera illorum sequuntur illos “. Le buone opere di P. Blangero sono note a Dio e restano per noi un esempio. Alle opere che egli ha compiuto aggiungiamo oggi - e non solo oggi - la nostra preghiera, di suffragio, perché il gaudio eterno del Paradiso sia concesso al servo buono e fedele, il cui ricordo rimarrà stimolo ad altre ascensioni spirituali per quanti lo hanno conosciuto.

(Dall'orazione funebre tenuta dal P. Giovanni Baravalle nella Chiesa del Collegio Gallio la mattina del 6 ottobre in exequiis).

Da Atti della casa Madre di Somasca

19 Settembre 1932

La sera del 19 Sett.e incominciarono gli Esercizi spirituali in preparazione alla Vestizione e Professione. Predicò il Can. Francesco Bottino Prevosto di Vinovo ( Torino ). Oltre i Novizi ed i Religiosi della casa vi parteciparono il P. Bolis con i Ch. Brusa, Brenna Pietro, Santevecchi ed il probando Vassena venuti da Como, Ch. Mariga con i probandi Silipo, D’Amato e Cristofano venuti da Milano ed i probandi Blangero e Baravalle venuti da Casale
28 Settembre 1932

Oggi, 28 Sett.e, alla presenza del Rev.mo P. Giovanni Ceriani Prep.to Generale e di tutta la Comunità, hanno fatto la Professione semplice ( dopo i giuramenti di rito ) i novizi.

1. Venini Giovanni M.a Ignazio della Prov. Lombarda ( Chierico )

2. Perearnan Eugenio Giuseppe M.a della Prov. Romana ( Chierico )

3. Boazzo Ettore Giovanni M.a della Prov. Ligure ( Chierico )

4. Laracca Luigi Giovanni Francesco della Prov. Romana ( Chierico )

5. Fr. Passerini Antonio Michele M.a della Prov. Lombarda ( Laico )

6. Fr. Brenna Luigi Maria della Prov. Lombarda ( Laico )

Inoltre, nella stessa funzione, hanno ricevuto l’abito religioso e sono entrati in Noviziato i giovani.

1. Vassena Enrico fu Edoardo e di Bonetti Giovanna, nato il 2.8.1912, a Somasca. Ha l’ammissione alla filosofia ( Seminario di Como ).

2. Baravalle Giovanni Agostino fu Agostino e di Marenchino Giovanna, nato il 21.8.1912, a Mondovì ( Cuneo ). Ha la licenza ginnasiale di Stato.

3. D’Amato Luigi fu Vincenzo e di Rubini Teresa, nato il 24.9.1915 a Terlizzi ( Bari ). Licenza ginnasiale di Stato.

4. Cristofano Francesco di Antonio e di Gesualdo Rosa, nato l’8.1.1916, a Cercemaggiore ( Campobasso ). Licenza ginnasiale di Stato.

5. Blangero Giacomo fu Lorenzo e di Rudino Maria, nato il 31.1.1916 a Prunetto ( Cuneo ). Ha la licenza ginnasiale di Stato.

6. Bianchessi Antonio ( Laico ) fu Vincenzo e fu Lucini Maria, nato il 6.5.1879 a Ricenzo ( Cremona ), vedovo senza figli. E’ stato ammesso dal Capitolo Generale, avendo già 53 anni di età.


P. Cesare Tagliaferro Superiore

18 Settembre 1933

Oggi stesso, alle ore 15, il Rev.mo P. Generale convoca il Capitolo Collegiale per l’ammissione dei Novizi alla professione semplice. Presenti i votanti: Il Rev.mo P. Generale, i M. R. PP. Tagliaferro, Prevosto, Battaglia, Bianchi e Cortelezzi: Assiste anche il M. R. P. Pietro Camperi, senza diritto di voto. Dopo la recita delle preci prescritte, si esaminano i documenti relativi a ciascun Novizio. Dall’esame fatto, si verifica che i documenti sono in regola. Si passa quindi alla discussione e alla votazione per ciascuno di essi.

1. Criveller Francesco. Non si rileva nulla che ostacoli la sua professione religiosa. Nella votazione ottiene Voti Fav. 5, Voti contr. 0.

2. Vassena Enrico. Si rileva che la sua intelligenza e attitudine agli studi non è rilevante, ma sufficiente; nel resto è riconosciuto ottimo. La votazione dà questo risultato: Voti fav. 5, Voti contr. 0.

3. Raimondi Antonio. E’ noto il suo difetto di balbuzie che solleva animata e serena discussione, che porta a concludere non essere un difetto tale da doverlo escludere. Si passa alla votazione che gli dà: Voti fav. 5, Voti contr. 0.

4. Simonini Giuseppe. Si rileva in lui un carattere impetuoso, ma si costata che egli fa ogni sforzo per dominarlo e vincerlo. Ha anche indole espansiva, che lo porta a ricercare amicizie particolari, non però cattive. Nel resto, nulla da osservare. Egli ottiene: Voti fav. 5, Voti contr. 0.

5. Bianchessi Antonio. Letta la relazione della visita psichiatrica del Dr. Falciola, si ritiene necessario sospendere per lui la votazione ed all’unanimità viene dichiarato inamissibile alla professione per le sue condizioni psichiche, e si stabilisce di proporgli di rimanere quale aggregato, tenuto conto delle sue ottime qualità.

6. Brugnetti Beniamino. Qualità ottime. Alla votazione riporta: Voti fav. 5, Contr. 0.

7. Papagno Cataldo. Si legge la relazione del D.r Falciola che fa diagnosi di psicastenia classica e pronostica che la sua malattia sarà inguaribile, sebbene migliorerà. Si procede alla votazione, che dà il seguente risultato: voti Fav. 1, Voti contr. 4.

8. D’Amato Luigi. Il Rev.mo P. Generale informa di aver ricevuto lettera della madre di questo Novizio, nella quale esprime il desiderio e la preghiera di concedergli un permesso, dopo la professione, per recarsi in famiglia. Il Rev.mo P. Generale esprime il timore che la madre lo reclami e dice di aver risposto di non poter concedere il chiesto permesso. Egli fa chiamare il detto novizio per sentire la sua dichiarazione in proposito, ed esortarlo a scrivere alla madre che egli non desidera eccezioni alla regola comune. Il Novizio dichiara di aver già scritto due volte, e che non è sua intenzione domandare eccezioni alla regola comune. Nel resto nulla da rilevare. La votazione dà per risultato: Voti fav. 5, Voti Contr. 0.

9. Cristofano Francesco. Nov. Chierico. Si rileva il suo carattere chiuso e poco sincero. Alla votazione si ha: Voti fav. 1, Contr. 4.

10. Faccendetti Otello. Nov. Laico. Nulla da rilevare. Voti fav. 5, Contr. 0

11. Baravalle Giovanni. Nov. Ch. Nulla da rilevare. Voti fav. 5, Contr. 0.

12. Massaia Giovanni. Nov. Ch. Nulla da rilevare. Voti fav. 5, Contr. 0.

13. Blangero Giacomo. Nov. Ch. Nulla da rilevare. Voti fav. 5, Contr. 0.

14. De Marchi Michele. Nov. Ch. Nulla da rilevare. Voti fav. 5, Contr. 0.

In seguito al risultato della votazione sono dichiarati ammessi alla professione semplice i novizi: Vassena, Criveller, Raimondi, Simonini, D’Amato, Baravalle, Massaia, Blangero, De Marchi, Brugnetti, Faccendetti.

Non ammessi: Bianchetti, Cristofano, Papagno.

Il Rev.mo P. Generale approva e conferma tale conclusione.

Dopo il Capitolo il Rev.mo P. Generale ed il M. R. P. Camperi ripartono per Como.


P. Cesare Tagliaferro Superiore


P. R. Bianchi Cancelliere
29 settembre 1933

Quest’oggi colla consueta solennità il Rev.mo P. Generale ha ammesso alla professione dei voti semplici i Novizi:


Ch. Vassena Enrico


Ch. Blangero Giacomo


Ch. Baravalle Giovanni


Ch. D’Amato Luigi

Ammessi inoltre alla vestizione del S. abito e al Noviziato i seguenti :


1. P. Andrea Cladera Martarell


2. Ch. Galfetti Santino


3. Ch. Zambonati Giuseppe Zillo


4. Ch. Tappi Guerrino


5. Ch. Cossa Giuseppe


6. Laico Possamai Pietro


7. Laico Nasato Camillo


8. Laico Colombo Giuseppe. Tutti della Provincia Lombardo-veneta.


9. Suriano Emmanuele


10. Gianella Ettore


11. Laicop Dimas Diaz Montes. Della Provincia Romana


12. Ch. Garelli Giovanni


13. Ch. Bergadano Luigi


14. Filippetto Giuseppe


15. Ch. Caimotto Oreste


16. Ch. Bracco Aldo. Della Provincia Ligure-piemontese.
Da Atti della casa del SS.mo Crocifisso, Como.

7 Ottobre 1933

Oggi, 15 corr., sono venuti 12 Chierici in questa casa come studenti.

1. Temofonte Antonio, 

2. Boeris Giuseppe, 
3. Risso Fedele, 
4. Corsini Pasquale, 
5. Vassena Enrico, 
6. Baravalle Giovanni, 
7. Blangero Giacomo, 
8. Criveller Francesco, 
9. Raimondi Antonio, 
10. Limonini Giuseppe,
11. Massaia Giovanni, 
12. De Marchi Michele.
15 Ottobre 1937


Alla metà di ottobre incominciò l’arrivo dei Chierici destinati per questo Studentato Teologico, durante l’anno scolastico 1937-1938.


Da Somasca: 
Ch. Papagno Cataldo, che aveva appena terminato il 1° noviziato ed emesso la professione semplice.

Da Corbetta. 
Ch. Mozzato Giovanni Battista





Ch. Vassena Enrico





Ch. Raimondi Antonio





Ch. Cossa Giuseppe





Ch. Galfetti Santino





Ch. Criveller Francesco





Ch. Filippetto Giuseppe

Da Cherasco
Ch. Baravalle Giacomo





Ch. Blangero Giacomo





Ch. Bozzo Ettore


Coi Chierici già esistenti a Como si raggiunse così il numero di 23. Tutti, meno il Ch. Zambonati Agostino, ancora professo semplice, ma che già ha compiuto gli studi, furono iscritti nei corsi di Teologia nel Seminario.

18 Dicembre 1937


Il giorno 18 dicembre seguente Mons. Alessandro Macchi compiva la S. Ordinazione nella Sua cappella privata e promoveva i nostri Chierici che sono stati approvati dal Capitolo Collegiale celebrato il 16 c. m. 

24 Luglio 1938


Preceduta da devoto triduo si svolta oggi con grande magnificenza la solennità in onore di S. Girolamo Emiliani. 

Relazioni particolareggiate della festa si possono leggere su “ Il SS. Crocifisso di Como “ ( mese di agosto e su “ L’Ordine “ ( martedì 26 luglio ). 

La giornata non è stata favorita dal bel tempo; e questo ha impedito così la partecipazione di moltissimi fedeli alle sacre funzioni. 


Ha avuto inizio alle ore 6 col ricevimento di S. Ecc. Mons. Macchi, Vescovo Diocesano, tanto deferente verso l’Ordine nostro. 


Subito sono cominciate le S. Ordinazioni generali. Ecco l’elenco dei promossi:


Alla 1.a tonsura ( conferita ieri sul pomeriggio ) e all’ostiariato e letteorato:


Ch. Raimondi Antonio, Zambonati Agostino, Cossa Giuseppe.


All’esorcistato ed accolitato:


Ch. Dante Cogliati, Ettore Bozzo, Enrico Vassena, Giovanni Baravalle, Giacomo Blangero, Giovanni Massaia


All’ordine del suddiaconato:


Ch. Luciano Mariga, Giuseppe Boeris, Fedele Risso


All’ordine del diaconato:


D. Franco Mazzarello


All’ordine del presbiterato:


P. D. Francesco Macera, P. D. Sebastiano Raviolo, P. D. Giovanni Venini, P. D. Luigi Laracca


Qust’ultimo, proveniente dalla casa di Pescia, aveva fatto insieme con gli altri confratelli gli Esercizi spirituali a Corbetta e portaba pure la licenza scritta del Vescovo della Diocesi di residenza con la dichiarazione che in questo periodo di tempo non teneva le ordinazioni.


Mons. Macchi ebbe parole di vivissima congratulazione verso i novelli ordinati e si trattenne a lungo a conversare con i nostri religiosi.


La Messa solenne è stata cantata dal M. R. Padre Lorenzetti, nostro P. Provinciale, assistito da un diacono e suddiacono dei nuovi ordinati.


Tutto si e svolto con perfetto rodine, le cerimonie e il canto nelle varie funzioni.


Nel pomeriggio hanno luogo i Vespri cantati. I nostri Chierici eseguiscono tutto in perfetto gregoriano, con ottimo effetto. Segue poi il panegirico in onore del nostro S. Padre. 

L’oratore è un Barnabita, il P. Gonfalonieri di Milano. Egli traccia con parola profonda la caratteristica più insigne della vita di S. Girolamo: l’eroismo della sua carità che tutto dona, generosamente e senza tregua per il bene el prossimo. 

Un argomento quanto mai interessante e adatto per indicare alla povera società d’oggi, così egoista. Il solo rimedio ai tanti mali che la dilaniano: la carità, l’ampiezza della carità di Cristo.

Da Atti della casa di Corbetta

7 Gennaio 1940

Quest’oggi nelle ore pomeridiane fra i nostri Chirici Studenti di Teologia e Filosofia si è svolta una esercitazione su la “ Via del moto “ secondo la dottrina di S. Tommaso d’Aquino. Il Ch. Quaglia ha esposto garbatamente la Tesi: nelle difesa e nello scioglimento delle varie obiezioni prestarono il loro aiuto anche i Ch. Blangero e Filippetto. Presenziarono anche alcuni dei Padri insegnanti.

30 Maggio 1940

Capitolo Collegiale. Sono stati ammessi al Suddiaconato i seguenti Chierici: Blangero Giacomo, Boazzo Ettore, Cossa Giuseppe, D’Amato Luigi, Galfetti Santino e Raimondi Antonio.

Al Sacro ordine del Presbiterato furono ammessi: D. Massaia Giov. e D. Vassena Enrico.


P. Franco Mazzarello CRS Attuario

29 Giugno 1940

Giorno di festa grande per questa nostra Casa. Sono stati ordinati Sacerdoti i diaconi Massaia Giov. e Vassena Enrico. Suddiaconi i minoristi Blangero, Boazzo, D’Amato, Cossa, Raimondi e Galfetti. Nel Duomo di Milano per mano del Card. Schuster. I primi Sacerdoti usciti da questa Casa siano per essa fonti di benedizioni divine.


P. Franco Mazzarello CRS Attuario

1° Dicembre 1940
Si è radunato il Capitolo per l’accusa della colpa.

Nel Capitolo Collegiale è stato fatto quanto segue:  

a) Ammesso al Presbiterato il Diacono Don Giuseppe Galfetti.

b) Ammessi al Diaconato i Sudd.ni D. Boazzo Ettore, D. Blangero Giacomo, D. D’Amato Luigi, D. Criveller Francesco, D. Cossa Giuseppe, D. Raimondi Antonio.

c) Ammesso al Suddiaconato il Ch. Baravalle Giovanni.

d) Ammesso all’Esorcistato ed Accolitato: Bergadano Luigi.

22 Dicembre 1940

Stamattina, nella Cappella dell’ospedale Maggiore di Milano da S. Em. il Card. Schuster sono stati: consacrato Sacerdote il P. Santino Giuseppe Galfetti; ordinati Diaconi: D. Boazzo, D. Blangero, D. D’Amato, D. Criveller, D. Cossa; ordinato Suddiacono il Ch. Baravalle Giovanni.

17 Maggio 1941

Capitolo dei Padri. Si fanno le votazioni per ammettere i Chierici Ordinandi, che hanno fatto la domanda per essere ammessi ai vari Ordini. Ecco l’esito delle votazioni:

al Presbiterato: D. Baravalle, approvato unanimiter con 5 voti; D. Blangero, idem; D. Boazzo, idem; D. Cossa, idem; D. Criveller, idem; D. D’Amato, idem; D. Raimondi, idem.

6 Giugno 1941

Gli Ordinandi al Suddiaconato ,  ( fr. Filippetto, fr. Garelli, fr. De Marchi, fr. Cappelletti ), e al Sacerdozio,( D. Boazzo, D. Blangero, D. Baravalle, D. Cossa, D. Criveller, D. D’Amato, D. Raimondi ), prestano davanti al P. Superiore le formule del consueto giuramento.

7 Giugno 1941

Nel Duomo di Milano per le mani dell’Em. Sig. Card. Schuster, sono stati ordinati insieme a una sessantina di candidati diocesani i nostri sette sacerdoti novelli: P. Baravalle Giov., P. Blangero Giacomo, P. Boazzo Ettore, P. Cossa Giuseppe, P. Criveller Francesco, P. D’Amato Luigi, P. Raimondi Antonio.

Inoltre vengono ordinati Suddiaconi i seguenti: D. Cappelletti Ant., D. De Vecchi M., D. Filippetto G., D. Garelli Giov.

Accompagnati dal P. Maestro, sono accolti festosamente al loro ritorno, dai religiosi della casa.

8 Giugno 1941

Giornata indimenticabile e che sarà ricordata a caratteri d’oro negli Atti della nostra Casa.

Solenne celebrazione della prima Messa dei sette Padri, Sacerdoti Novelli.

Vestiti dei sacri paramenti e accompagnati dai Chierici in cotta partono dallo Studentato in processione e percorrendo la via S. Sebastiano, parata a festa per la circostanza, si recano al Santuario della Madonna dei Miracoli, cantando le litanie della Madonna. Al Santuario sono aspettati dal Rev.mo Sig. Custode D. Giovanni Milani, che li accoglie con un abbraccio fraterno. Salgono al Santuario Superiore a salutare e ringraziare la Madonna e, ridiscesi, prendono posto ognuno all’altare assegnatogli per incominciare contemporaneamente la S. Messa, accompagnati dal canto di alcuni mottetti. 

Al Vangelo il Rev. P. Rocco, ringrazia i numerosi Corbettesi intervenuti e rivolge ai Novelli Leviti un altissimo e commosso discorso. La funzione ha termine con la consacrazione alla Madonna dei Novelli Sacerdoti, con la benedizione di essi al popolo e col bacio delle sacre mani, da parte del popolo, che assiepava gli atrii e i cortili interni del Santuario.

Infine il degnissimo e benemerito Custode offrì una lieta colazione in onore dei Novelli Sacerdoti.

Per l’occasione fu mandato al Rev.mo P. Generale il seguente telegramma:


” Comunità esultante sette Primizie sacerdotali invia a Voi, Padre nostro, omaggio figliale, chiede benedizione. Salvatore “

27 Giugno 1941

I Padri Novelli, prima di separarsi, si recano insieme in visita al Santuario di S. Girolamo a Somasca per ringraziare il N. S. Padre di aver potuto raggiungere la meta delle loro aspirazioni.

28 Giugno 1941

Padre Blangero, accompagnato dal P. Corsini, si reca al paese natio per la prima S. Messa.
26 Giugno 1941

Parte P. Blangero per Somasca, a cantarvi la S. Messa e dirvi il panegirico. Indi proseguirà per Cherasco, ove è destinato ad interim dall’ubbidienza.

Parte pure Padre Baravalle, accompagnato dal Ch. Tarditi, per recarsi al paese natioi in occasione della sua prima Messa. 

Padre Criveller è di ritorno da Treviso.

Parte P. Raimondi per la 1° Messa al suo paese natio accompagnato dal P. Mazzarello, che terrà il discorso di occasione.

Da Atti del Collegio Gallio, Como

4 Settembre 1941

P. Blangero. Arriva da Cherasco il P. Giacomo Blangero, il quale pure entra a far parte di questa famiglia religiosa, in sostituzione del P. Luigi Incitti, destinato altrove dall’obbedienza.

31 Ottobre 1941

Situazione della Famiglia Religiosa:

1. P. Giovanni Ferro

Rettore

2. P. Alfredo Pusino 

Insegnante di matematica

3. P. Nicola Salvatore

Preside del ginnasio

4. P. Amedeo Jossa

Economo

5. P. Giovanni Rinaldi

Preside del Liceo Scientifico

6. P. Luigi Carrozzi

Insegnante 1.a media A

7. P. Silvio Ronzoni

Insegnante 4.a ginnasio

8. P. Pio Bianchini


P. Spirituale, insegnante Religione

9. P. Giacomo Blangero

P. Ministro per i grandi

10. P. Giovanni Massaia

P. Ministro per i piccoli

11. Fr. Leone Pilon

Sagrista ed infermiere

12. Fr. Pietro Paperoni

Sorvegliante camere e pulizia

4 Gennaio 1942


Si raduna il Capitolo Collegiale per la soluzione del caso morale. Relatore il P. Blangero.

10 Gennaio 1942


Il P. Blangero si reca in famiglia per qualche giorno onde rivedere il fratello che torna dalla zona di guerra

13 Gennaio 1942


Questa sera sono di ritorno il P. Rettore ed il P. Blangero.

14 Luglio 1942


Alcuni Padri del Collegio, P. Ronzoni e P. Massaia si recano a Cherasco per trascorrervi quindici giorni presso quella casa.


Il P. Bianchini va a Courmajeur accompagnandovi alcuni giovani del Collegio.


Il P. Ferro fa il giro delle case della Provincia Ligure


Il p. Blangero va a Rapallo per aiutare i Padri nelle ripetizioni.

Agosto 1942


Tutti i Padri componenti la famiglia religiosa sono ritornati in sede ad eccezione del P. Carrozzi che è ancora a Foligno e il P. Blangero che è a Rapallo.

31 Agosto 1942


Il P. Carrozzi torna da Foligno.


Il P. Blangero torna da Rapallo.

1° Gennaio 1943

Situazione della Famiglia Religiosa del Gallio:

1. P. Giovanni Ferro

Rettore

2. P. Alfredo Pessino

Insegnante di matematica

3. P. Amedo Jossa

Economo

4. P. Giovanni Rinaldi

Preside del lIceo

5. P. Luigi Carrozzi

Insegnante in IV.a ginnasio

6. P. Giuseppe Greco

Aiutante nell’Economato

7. P. Silvio Ronzoni

Insegnante nel liceo

8. P. Pio Bianchini


P. Spirituale, Insegnante di Religione

p. P. Giacomo Blangero

Ministro per le Scuole Superiori

10. P. Giovanni Massaia

Ministro per le Scuole Inferiori

11. Fratel Leone Pilon

Sagrista, Infermiere

12. Fratel Pietro Paperoni
Aiutante per le camere e pulizia, refettoriere

Febbraio 1943


A causa dei continui allarmi notturni, la vita del Collegio subisce un grave malessere. I convittori tre o quattro volte, se non di più, alla settimana sono costretti di notte ad alzarsi per portarsi nei vari locali adibiti a rifugio, dove, quando va bene, rimangono per lo meno un’ora. E ciò è preoccupante in quanto si vive in continua ansia e per il fatto che la vita di studio è continuamente disturbata. Il profitto è naturalmente scarso.


Per ovviare a questo inconveniente grave di alzarsi e di interrompere il sonno, si è pensato di mandare i convittori  dormire fuori del Collegio, in luoghi più sicuri. Quelli fra i giovani che hanno la famiglia nei dintorni di Como, alla sera, tornano in famiglia per rientrare il giorno dopo per la scuola; gli altri convittori sono stati divisi in gruppi w e si recano dopo cena, i piccoli dell’elementari presso le Suore Orsoline al secolo in Via Torno, sotto Brunate: sono accompagnati dal loro Prefetto e dal P. Bianchini; un altro gruppo insieme al P. Greco si reca a Maslianico in un locale del Consorzio; gli alunni del liceo, accompagnati dal P. Ministro P. Blangero hanno trovato ospitalità nella Villa Celesta della contessa Cais Celesta, villa situata sulla strada provinciale per Cernobbio; il gruppo più numeroso si reca a Monte Olimpino, insieme al P. Massaia e a P. Ronzoni, ove si è adibito a dormitorio il piccolo teatro. Alcuni di essi dormono nella casa parrocchiale, vuota a causa della morte del Prevosto, D. Lorenzo Giampedraglia. Il Rev.do D. Lino Varischetti vicario coadiutore di monte Olimpino ha messo la sua casa a disposizione nostra, anche per riconoscenza, chè il P. Ronzoni lo aiuta ormai da più di un anno a causa della malattia del prevosto e della sua morte che lascerà vacante la parrocchia fino al mese di giugno.


In questo modo si è venuto incontro alle numerose richieste delle famiglie dei convittori preoccupati per i continui allarmi. Speriamo che il Signore ci protegga e non succeda nessun inconveniente.

15 Giugno 1943


Il P. Blangero accompagna un gruppo di giovani a Courmajeur ( Aosta ). Vi si fermerà una quindicina di giorni.

1° Gennaio 1944

Situazione della Famiglia Religiosa:

1. P. Giovanni Ferro 
Rettore del Collegio

2. P. Amedeo Jossa 

Economo

3. P. Giovanni Rinaldi 
Preside Liceo

4. P. Luigi Carrozzi 

Insegnante V.a ginnasio

5. P. Giuseppe Greco
Aiutante all’Economo

6. P. Silvio Ronzoni 

Insegnante II.a Liceo

7. P. Pio Bianchini 

Direttore Spirituale, Ins. Religione

8. P. Giacomo Blangero
Ministro per le Scuole Superiori

9. P. Giovanni Massaia 
Ministro per le Scuole Inferiori

10. Fr. Pietro Paperoni
Addetto alle camere , all’orto

11. Fr.Guglielmo Burdisso 
Sagrista, Infermiere

12. P. Guglielmo Quaglia 
Aiutante dei Ministri

23 Ottobre 1944

Status familiae.Collapertura dell’anno scolastico e secondo quanto era stato stabilito nel Capitolo Collegiale, 13 ottobre c. a., lo status familiae coi relativi uffici resta così fissato:

M. R. P. Giovanni Ferro Delegato Provinciale Ligure, Rettore del Collegio, preside del Liceo Classico e del Ginnasio , Direttore delle Scuole Elementari.

P. Amedeo Jossa, Vicesuperiore ed Economo

P. Giovanni Angelino, Insegnante di 1.a Ginnasio

P. Giovanni Rinaldi Bibliotecario, Preside dello Scientifico ed Insegnante nel medesimo

P. Luigi Carrozzi Vicepreside del Classico

P. Giuseppe Greco Vice Economo

P. Luigi Incitti Insegnante al SS. Crocifisso presso iProbandi, frequenta l’Università, ramo scienze

P. Pio Bianchini Vicepreside e Vicerettore del Ginnasio, Assistente dell’A. C. 

P. Giov. Battista Mozzato Vice Padre Spirituale, Attuario, Insegnante di Religione e Ministro dei semiconvittori

P. Giacomo Blangero Ministro dei convittori del liceo e frequenta l’Università Cattolica

P. Guglielmo Quaglia Ministro dei convittori del Ginnasio e delle Elementari, frequenta l’Università Cattolica

Fr. Carlo De Vecchi Chierico teologo, Viceprefetto

Fr. Guglielmo Burdisso Sacrista ed Infermiere

26 Novembre 1944

Lauree. Con unanime soddisfazione di tutti i confratelli P. Giovanni Pigato e P. Luigi Carrozzi ottennero in questi giorni all’Università Cattolica del S. Cuore la laurea in lettere con esito brillante, riportando i massimi voti.

Iscrizione di P. G. Quaglia. 

A proposito di studi universitari, quest’anno coll’apertura dell’anno accademico, anche il p. Guglielmo Quaglia si è iscritto all’Università del S. Cuore, ramo lettere. Con lui frequentano pure P. Incitti, ramo scienze ( Università di Stato ) e P. Blangero, ramo lettere.

8 Dicembre 1944

Festa dell’Immacolata. La festa dell’Immacolata è stata celebrata quest’anno con la massima solennità per quanto lo permettessero le attuali circostanze, senza quindi sfoggi esterni. S. Messa cantata in terzo.


Alle 11 solenne e pubblica consegna delle 2pagelle” agli iscritti all’A. C. Interni che come sempre è all’avanguardia del movimento cattolico della città e diocesi. Gli iscritti Effettivi sono in n° di 58; gli iscritti Aspiranti n° di 89.


Nel pomeriggio “raduno Mamme” con introduzione di p. Rettore e conferenza di P. Bianchini: ne intervennero più di un centinaio.


A sera teatro organizzato a cura di P. Blangero con palco improvvisato e col concorso dei Sig. Prefetti. Bel dramma dal titolo Sangue sulla Vandea. Riuscito bene.


Molto bella anche la farsa ed eseguita con maestria.

La Conferenza di S. Vincenzo nel nostro Collegio. E’ doveroso citare qui la “Conferenza d’Ozanam” bollettino delle opere di S. Vincenzo di Como a riguardo dell’attività della nostra Conferenza che già da tempo funziona così bene e che nel giorno della Immacolata ebbe un nuovo sviluppo ( Anno XI, n. 6 )


A fianco infatti dei suoi effettivi ( circa una quindicina ) venne istituito un nuovo gruppo di “Aspiranti soci” che serve di preparamento e di addestramento per far parte in un prossimo domani alla Conferenza come membri effettivi.


Così la vita e la prosperità della Società è assicurata. Il medesimo bollettino accenna alla attività svolta durante l’anno specialmente a pro degli ex-internati reduci dalla Germania e conclude:” Bravi studenti! Lo spirito di Ozanam è con voi! Il domani è vostro: perseverate “


Presidente della Conferenza è un giovane,  Assistente P. Rinaldi. Gli Aspiranti sono in n. di 30 circa.

13-14 Luglio 1945

Colonie ai monti ed al mare. Oggi sono partiti per Courmajeur in Val d’Aosta un aventina di ragazzi del Collegio per passare lassù un mese di vacanza nella Villa del Collegio Trevisio. Erano accompagnati da P. Pio Bianchini. Più tardi si aggiunvea anche P. Luigi Carrozzi.

Mentre questi vanno ai monti un altro gruppo di 35 ragazzi del Collegio sono partiti per Nervi accompagnati da P. Blangero e da P. Angelino che poi è ritornato.

10 Agosto 1945


Arrivano anche quei ragazzi che sono andati ai bagni a Nervi, accompagnati da P. Blangero.

1° Gennaio 1946

Stato della famiglia religiosa:

P. Bernardo Vanossi 
Rettore

P. Amedeo Jossa 

Vicesuperiore e segretario della scuola

P. Giovanni Angelino 
Insegnante di 2.a Ginnasio e Ministro degli esterni

P. Giovanni Rinaldi 
Preside del Liceo Scientifico

P. Luigi Incitti 

Insegnante del Ginnasio

P. Giuseppe Greco 
Viceeconomo e Prefetto di sagrestia

P. Pio Bianchini 

Padre Spirituale esterni, Azione Cattolica

P. Giuseppe Negretti 
Economo

P. Giacomo Blangero 
Ministro di disciplina

P. Giaocmo Limido 
Viceministro di disciplina

Fr. Luigi Casotto 

Sagrista e Infermiere

Convivono con noi due altre persone: D. Luigi Bietti, degnissimo sacerdote della Diocesi di Milano, che esplica con particolare competenza l’ufficio di P. Spirituale; e D. Stefano Abbadia, sacerdote della Diocesi di Lugano, che è insegnante nel Ginnasio.

Il numero dei convittori è di 160, numero inferiore a quello degli anni precedenti a causa dell’aumento enorme delle rette e delle tasse scolastiche in questo immediato dopoguerra; gli alunni esterni sono 500.

16 Aprile 1946

Movimento di Padri. Il giorno 16 il P. Bianchini parte per casa accompagnando un suo fratello reduce dalla Germania.


Il giorno 17 il P. Rettore parte per Casale e fa ritorno il giorno 22.


Il giorno 19 parte P. Blangero per casa sua e ritorna il giorno 24.


Il giorno 20 P. Negretti parte per Somasca e ritorna il giorno 22 a sera.

8 Luglio 1946

Colonia balneare. Il P. Rettore ed il P. Bianchini accompagnano a Nervi la nostra colonia balneare costituita di una cinquantina di alunni. Il P. Rettore ritorna dopo alcuni giorni e a dare una mano al P. Bianchini parte il P. Blangero.

1 Agosto 1946

P. Rettore e P. Rinaldi a Courmajeur. P. Rettore e P. Rinaldi partono per Courmajeur dove si trattengono una decina di giorni.Ritornano il 10.

P. Rinaldi il giorno dopo riparte per Pescia per una breve cura.

P. Blangero parte per casa sua e ritorna il giorno 14.

6 Agosto 1946

Movimento di P. Blangero e P. Angelino. Fanno ritorno il P. Bianchini e P. Angelino con la colonia balneare di Nervi.

Il P. Angelino si era portato a Nervi alla fine di luglio per sostituire il P. Blangero.

P. Bianchini e P. Blangero, non avendo partecipato agliEsercizi spirituali della comunità, vanno a Somasca a farli in privato, partendo il giorno 7.

17 Agosto 1946

P. Blangero a Nervi. Il P. Blangero, ritornato da casa, riceve l’ubbidienza per Nervi, dove assumerà l’ufficio di Ministro.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 164, pag. 63-64.

Aggregata

MAESTRA ODOARDA AMBROSIONI, 23.4.1886-11.10.1966

Nella notte di martedí 11 ottobre, a Bergamo, dopo dieci mesi di sofferenze sopportate senza lamentarsi e per nulla tradendo il suo dolore, e conservando sempre una serenità ed una accoglienza nobile e delicata verso chi si recava a visitarla, è morta la Maestra Dina Ambrosioni.

Nata il 23 aprile 1886, dal papà Giovanni Battista, ma specialmente dalla madre Silvia Bianchi aveva appreso, con la sorella Maria, ad onorare con culto schietto e sincero S. Girolamo Emiliani e ad avere una affezione sincera per i Padri Somaschi. Aggregata in spiritualibus all'Ordine con la sorella Maria fin dal 1927, a partire dal 1930, nell'anno cioè in cui il Noviziato fu trasferito da Roma a Somasca, innumerevoli furono le cure e le attenzioni per i Novizi, agendo sempre nell'ombra e nel silenzio. Non c'è Padre che non ricordi le signorine Ambrosioni che sapevano essere sempre presenti, con delicati pensieri, nei momenti piú felici della vita di Noviziato. E di tutti e di ciascuno la signorina Dina, dopo la morte della sorella Maria avvenuta parecchi anni fa, ha conservato un gratissimo ricordo e sempre per tutti ha pregato.

Il suo amore per la nostra Congregazione è stato veramente eccezionale. Amore attivo, concreto, pronto a tutto pur di aiutare e difendere i ‘suoi’ Padri.

Quando recentemente intuí la nostra preoccupazione di non poter realizzare per il 1967 il nuovo Istituto per orfani di Somasca, si mise a disposizione per ogni possibile aiuto onde il progetto fosse realizzato. Ma nessuno doveva saperlo: era per Lei un dovere. Ha conservato il suo stile di signorilità e di discrezione fino in fondo.

Molto si deve a Lei se il 1967 vedrà a Somasca il piú bello dei ricordi dell'anno centenario!

Attese all'insegnamento elementare per 45 anni operando, con nobiltà d'animo e fedeltà esemplare al dovere, un bene immenso tra le Famiglie di Vercurago. Quando, per limiti d'età, dovette lasciare l'insegnamento, ebbe con il pubblico riconoscimento della Medaglia d'oro, attestazioni sincerissime di amore e di riconoscenza.

Ai funerali svoltisi nella parrocchia di Vercurago la sera del 12 ottobre ha presenziato tutta la Comunità e i Novizi con una folla numerosa nonostante la pioggia battente e continua. Ora riposa in pace presso i suoi Cari, verso cui il nostro Istituto avrà un perenne debito di riconoscenza.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 162, pag. 190-191

P. SILVIO RONZONI, 1910-1966

Un pensiero dentro ad ognuno di noi sommerge in questo momento ogni altro discorso esteriore e annulla tutte le cose: il mistero della morte ci avvolge e ci assale nella sua grandiosità.

Una vita ancor giovane si è stroncata; si è spenta una intelligenza ancor valida; una attività che si svolgeva nel campo dei supremi valori umani, si è per sempre arrestata. Ma soprattutto molti giovani hanno perduto con la morte del P. Silvio Ronzoni la guida, la luce, l'esempio.

Purtroppo se lo spettacolo quotidiano dei riti funebri ci ha abituati alla onnipresenza della morte, non ce ne ha infusa tuttavia la accettazione naturale. La fede cattolica, sì, questa fede che chiama la morte « dies natalis », per coloro che « in Domino moriuntur », avendo amato Dio durante la vita, e che possono essere seguiti dalle opere buone.

Ed il P. Silvio Ronzoni - noi lo crediamo senza esitazioni - ha raggiunto oggi tale rinascita.

Già nella tenera età di undici anni si consacrava a Dio nell'Ordine dei Padri Somaschi, abbandonando per seguire la vocazione religiosa il natio paese di Montelanico in provincia di Roma e la famiglia per trasferirsi a Milano per compiere gli studi ginnasiali. Ed io che gli fui compagno di vita e di ideale, vi posso assicurare che si distingueva non solo per l'intelligenza, ma soprattutto per l'impegno e la serietà, proteso unicamente a diventare un buon chierico, ed anche per la sua socievolezza che lo rendeva amabile a tutti.
Il nostro rettore era il P. Cesare Tagliaferro, che divenne poi per molti anni Maestro dei Novizi ed infine preposito generale dell'Ordine ed ora è da noi Somaschi considerato un vero servo di Dio. Ebbene, una persona cosí qualificata nel conoscere le anime e nell'esercizio delle virtú in grado - come stimiamo - eroico, dette subito del giovanetto Ronzoni il piú favorevole giudizio per la sua ammissione al noviziato e alla professione religiosa.

Qui devo in coscienza dire che il nostro anno di noviziato non fu facile. Ma il chierico Ronzoni sembrava non accorgersi di nulla: era solo intento al suo santo scopo. Ogni volta che io mi incontrai con lui durante i quaranta anni successivi, sempre la prima cosa che egli risuscitava nella mia memoria, erano quegli esempi di serio impegno che ci aveva dati.

Cosí perseverò fino alla sua morte. Ve lo dice il suo « curriculum vitae ». Prima ancora di essere ordinato sacerdote, fu incaricato della disciplina degli studenti a Casale Monferrato e poi dell'istruzione dei nostri seminaristi a Cherasco. Subito dopo il sacerdozio fu promosso all'insegnamento superiore dei nostri chierici a Corbetta, dove si cerca di mandare Padri che abbinino insieme dottrina e rettitudine in modo assolutamente esemplare. Quanti Padri Somaschi gli debbono riconoscenza, rimpiangendo in questo giorno la scomparsa della sua « buona immagine paterna »!

Nel 1937 venne qui a Nervi a insegnare nel ginnasio, e nel 1941 nel Collegio Gallio di Corno sotto il rettorato di P. Giovanni Ferro, ora arcivescovo di Reggio Calabria. Quindi nuovamente a Nervi quale preside del liceo. Nel 1948 Rettore a Casale e nel 1951, ancora a Nervi--re torti per il triennio 1951-1954. Ma vi rimase fino al 1960 quale -preside e insegnante della scuola media. Da rettore a suddito del medesimo Istituto! Ed è cosa da sottolineare, perché solo la convinzione di servire Dio, di fare la Sua volontà per mezzo dell'obbedienza ai nostri superiori, qualunque essa sia, rende possibili e facili tali cambiamenti di situazione. Li rende anzi meritori, se - come il P. Ronzoni - si eseguiscono con ilarità di di cuore e prontezza di spirito.

Oltre ai confratelli presenti, anche molti di voi giovani studenti dell'Emiliani poté testimoniare personalmente l'attività del nostro caro estinto. Come pure gli studenti ed i professori del S. Francesco di Rapallo si ricordano bene di lui per averlo avuto rettore e preside nel triennio 1960-1963.

La morte, avvenuta il 7 novembre, lo insidiava da molto tempo e almeno da quattro anni i suoi assalti si erano fatti piú dolorosi e temibili. P. Ronzoni aveva diritto di chiedere esonero o almeno sosta dal lavoro. Invece da buon Padre Somasco continuò a rimanere negli avamposti dell'attività, e proprio durante il periodo più penoso del suo male, ancora qui a Nervi, s'adoperò quale preside a costituire l'Istituto Tecnico per ragionieri annesso a questo, collegio. Non vi pare un esempio da ammirare, da ricordare o meglio da imitare? Cerchiamo di non dimenticarcene mai!
Ma sopra ogni altra cosa egli fu sacerdote educatore. E se il Vaticano II ha solennemente dichiarato, in forma piú saliente che in altri capi del rinnovamento umano, che l'opera degli educatori cattolici è universalmente « veri nominis apostolatus nostris quoque temporibus congruens et necessarius », infinitamente di piú queste parole valgono per te, o caro indimenticabile Padre Silvio, che effondesti oltre alla competenza letteraria e scientifica, anche la paternità spirituale e sacerdotale, la piú vera paternità ui sulla terra, in centinaia e centinaia di giovani. A te spetta senza dubbio la promessa di Dio: “ Qui ad ad iustitiam erudiunt mu, fulgebunt quasi stellae in perpetuas aeternitates (Dan. XII, 3).


(Dalla orazione funebre-del P. Giobatta Pigato il 9 novembre nella Chiesa del Collegio Emiliani in exequiis )

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 164, pag. 63-64.

P. GIUSEPPE COSSA, 23.3.1914-26.1.1967
Nel giro di quattro mesi l'Ordine nostro ha conosciuto tre lutti dolorosissimi essendo stati stroncati dalla morte tre Sacerdoti che erano nel pieno vigore delle proprie forte. Ai Padri Blangero Giacomo, Ronzoni Silvio, il 26 gennaio si è aggiunto, fulminato da emorragia cerebrale, il P. Giuseppe Cossa, Parroco Priore della Basilica Santuario del Crocifisso di Como. E' il Signore che permette per noi tutti dolori cosí gravi, con conseguenti preoccupazioni per colmare i vuoti di questi cari confratelli: lo farà certo per prepararci, come speriamo, ad altre sue grazie.

Il P. Giuseppe Cossa nacque a Milano il 23 marzo 1914. Si trasferí dopo tre anni a Como, ove sbocciò la sua vocazione all'ombra del Crocifisso. Entrò probando nel 1928 e fu ordinato sacerdote il 7 giugno 1941. Destinato all'orfanotrofio Emiliani di Rapallo vi rimase un solo anno, passando successivamente come Coadiutore nella parrocchia di S. Maria Maggiore in Treviso. Per quattro anni dimostrò quelle doti di intraprendenza e di organizzazione che sarebbero state peculiari in tutta la sua vita.

Nel 1946 venne designato quale Parroco a Somasca ove rimase fino al 1954 dopo aver dato notevole sviluppo al Santuario, riordinando l'attuale Santuarietto della Madonna degli Orfani e la Casa religiosa con la Parrocchia annessa. Anche l'asilo parrocchiale fu oggetto delle sue infaticabili cure. Particolare menzione va fatta per la preparazione della solenne cerimonia della Incoronazione del Simulacro della Madonna degli Orfani, domenica 19 settembre 1954, ad opera del Cardinale Tedeschini su mandato del Capitolo Vaticano e a nome di tutti gli orfani del mondo. Questo fatto segnò l'incrementò notevolissimo alla cara devozione alla Madonna Madre degli orfani-
-

Nominato quindi Parroco della parrocchia della SS.ma Annunciata in Como, vi fece l'ingresso il 19 marzo 1955. Il piú vasto campo di azione e di possibilità mise ulteriormente in luce il suo zelo per la cura del Santuario, delle opere parrocchiali creando ex-novo un decorosissimo locale Convegno della Parrocchia, l’asilo nuovo con la Casa della Gioventú Femminile, avendo subito provveduto a sistemare i locali dell'Oratorio maschile, senza dimenticare l'orfanotrofio di cui fu per vari anni Rettore.

L'ultima sua realizzazione è l'acquisto-di una Casa alpina per gli orfani sul monte Bisbino, alle porte di Como.

Religioso pio, uomo di grande coraggio, sapeva quello che voleva e con l'aiuto dei buoni, che era capace con una certa facilità di ottenere, ha lavorato indefessamente e nel campo pastorale strettamente inteso e nella attuazione delle numerose opere occorrenti per lo sviluppo e la concretizzazione dell'opera stessa di apostolato. Sognava la nuova sede dell'orfanotrofio e stava già alacremente accingendosi al lavoro, quando un attacco al cervello, determinato da neoplasia vascolare, l'ha rapito quasi improvvisamente al nostro affetto e fraterna stima.

Ai funerali celebrati dal Rev.mo P. Generale che, proprio in quel triste giorno della sua rapidissima dipartita doveva iniziare la Visita canonica alla Casa Religiosa, ha partecipato una folla immensa con un numero notevolissimo di Religiosi e Sacerdoti. Commossa e sincera testimonianza della stima ed affetto di cui era circondato e di quella simpatia anche umana che le sue doti di buon religioso e sacerdote avevano saputo cattivarsi nei dodici anni di permanenza a Como, zelando la devozione al Crocifisso miracoloso e vivificando con la sua attività e fervido spirito di intraprendenza ogni opera buona.

Da Atti dell’istituto Usuelli, Milano

13 Ottobre 1927


Arriva il M. R. P. Ceriani, Prov. Lombardo, accompagnando il postulante Cossa Giuseppe ( I ginnasiale ), e parte nel pomeriggio portando a Como il postulante Colombo Cesare.

1° Gennaio 1928

Stato della Famiglia Religiosa

P. Giovanni Ciscato
Direttore

Ch. Giuseppe Greco
Prefetto

Fr. Pietro Prandini
Prefetto


Probandi


5.a Ginnasiale

1. Bianco 
Renato

2. Rocco 
Antonio

3. Silvano 
Angelo

4. Vanossi 
Bernardo

4.a Ginnasiale

5. Bianchini 
Raul

6. Macera 
Francesco

7. Marinelli
 Oreste

8. Mombelli 
Giorgio

9. Mozzato 
Gio.Battista

10. Negretti 
Giuseppe

11. Terrinoni 
Natale


3.a Ginnasiale

12. Camporesi 
Giuseppe

13. Consonni 
Guido

14. Gualtieri 
Renato

15. Mariga 
Luciano

16. Rizzo 
Fedele

17. Ronzoni 
Edoardo

18. Rutigliano 
Michele

19. Santevecchi Goffredo


2.a Ginnasiale

20. Cappelletti 
Antonio

21. Cogliati 
Dante

22. Colombo
 Giuseppe

23. Bruni 
Corrado


1.a Ginnasiale

24. Cossa 
Giuseppe

25. Lanaro 
Giovanni

26. Peruzzo 
Antonio

27. Tufodandria Francesco

28. Dalmazzo 
Francesco 
postulante laico

Marchetti Pietro, cuoco secolare

6 Marzo 1928


Oggi è stato qui di passaggio il P. Ceriani, il quale, veduto il risultato dei voti bimestrali del postulante Cossa, ha disposto di toglierlo dagli studi e provare di tenerlo come fratello, mostrando egli desiderio di farsi tale.

7 Marzo 1928


Quest’oggi è stato levato dalla scuola il postulante Cossa Giuseppe, non dimostrando sufficiente capacità per gli studi. Essendo però di buon carattere e dimostrando vivo desiderio di farsi Fratello, lo si trattiene in prova in questa qualità.

5 Settembre 1928


E’ stato trasferito a Como il postulante Cossa Giuseppe.


P. Giovanni Ciscato

Da Atti della Casa del SS.mo Crocifisso, Como

17 Settembre 1933

Oggi, 17 corr. si è fatto Capitolo per l’ammissione al noviziato del postulante Cossa Giuseppe, come Chierico studente, vedute tutte le carte, sono state trovate in piena regola; quindi si è venuti alla votazione; ed i votanti sono il Rev.mo P. Generale, il P. Antonio Meucci, il P. Giuseppe Bolis ed il P. Luigi Nava. Tale votazione è riuscita a pieni voti.


P. A. Meucci Canc.

Da Atti della Casa Madre, Somasca

18 Settembre 1933

Vengono poi dichiarati ammessi al Noviziato i seguenti probandi:

Provincia Lombarda:

1. P. Cladera Andrea: mancano i documenti. Sacerdote. ( I documenti erano già in regola per l’ammissione precedente avvenuta nel 1931 ).

2. Bianco Matteo di fu Francesco e Rizzo Lucia, nato a Narzole il 22 Maggio 1916. Ch.o: ha i documenti in regola.

3. Tappi Guerrino di Adamo e Mossiroli Adele, nato a Cesena l’8 Ottobre 1913. Ch.o: ha i documenti in regola.

4. Zambonati Zillo di Secondo e Vannini Giacinta, nato a Guarda Ferrarese il 3 Maggio 1909. Ch.o: documenti completi.

5. Galfetti Santino di Ambrogio e Beretta Bambina, nato a Morbio Inferiore, il 1 Novembre 1901. Ch.o: documenti completi.

6. Cossa Giuseppe fu Cesare e Riva Margherita, nato a Greco Milanese, il 23 Marzo 1914. Ch.o: documenti completi.

7. Colombo Giuseppe di Carlo e di fu Sangiorgio Giulia, nato a Brongio ( Como ), il 10 Febbraio 1913. Ch.o: documenti completi.

8. Possamai Pietro di fu Gottardo e fu Possamai Maria, nato a Cison di Valmarino, il 25 Maggio 1904. Laico. Manca la dimissoria vescovile, ( ricevuta dopo pochi giorni ).

9. Nasato Camillo di Giovanni e di Marconato Maria, nato a Paese ( Treviso ), il 24 Febbraio 1909. Laico. Documenti completi.

10. Suriano Emmanuele di Francesco e Cotugno Contiglia, nato a Bitonto, il 5 Luglio 1913. Manca il verbale del Capitolo Collegiale e dimissoria vescovile. Ch.o.

11. Dimas Fr. Diaz di Celidonio e fu Mantes Nemesia, nato a Oviedo, il 27 Settembre 1906. Mancano quasi interamente i documenti. Laico.

12. Giannella Ettore di Ruggero e Cuonso Anna, nato a Barletta, il 1° Maggio 1915. Ch.o. Documenti completi.

13. Caimotto Oreste di Eugenio e Caimotto Annetta, nato a Costigliole d’Asti, il 6 Giugno 1916. Ch.: manca la dimissoria vescovile (ricevuta dopo ).
14. Bianco Renato di Placido e Duberto Claudia, nato a Lisio, il 25 Novembre 1916. Ch.o. Manca il consenso dei genitori e la dimissoria vescovile.

15. Garelli Giovanni di Antonio e Lanza Anna, nato a Villanuova di Mondovì, il 15 Giugno 1914. Ch.o. Manca il consenso dei genitori e la dimissoria vescovile ( tutto ricevuto ).
16. Bergadano Luigi di Filippo e Rotetti Maria, nato a Comeliano, il 28 Ottobre 1915. Manca il consenso dei genitori ( tutto ricevuto ).
17. Filippetto Giuseppe di Antonio e Volpato Angela, nato a Salvatronda ( Treviso ), il 26 Febbraio 1916. Ch.o. Manca il consenso dei genitori, ( tutto ricevuto ).
Colla approvazione del Rev.mo P. Generale tutti suddetti sono dichiarati ammessi al S. abito e al Noviziato, condizionatamente alla presentazione dei documenti mancanti, per ciascuno di essi sopra elencati. il Capitolo si chiude colle prescritte preci. 

Dopo il Capitolo il Rev.mo P. Generale ed il M. R. P. Camperi ripartono per Como.


P. Cesare Tagliaferro Superiore


P. R. Bianchi Cancelliere

29 Settembre 1933

Quest’oggi colla consueta solennità il Rev.mo P. Generale ha ammesso alla professione dei voti semplici i Novizi:


Ch. Vassena Enrico


Ch. Blangero Giacomo


Ch. Baravalle Giovanni


Ch. D’Amato Luigi

Ammessi inoltre alla vestizione del S. abito e al Noviziato i seguenti :


1. P. Andrea Cladera Martarell


2. Ch. Galfetti Santino


3. Ch. Zambonati Giuseppe Zillo


4. Ch. Tappi Guerrino


5. Ch. Cossa Giuseppe


6. Laico Possamai Pietro


7. Laico Nasato Camillo


8. Laico Colombo Giuseppe. Tutti della Provincia Lombardo-veneta.


9. Suriano Emmanuele


10. Gianella Ettore


11. Laicop Dimas Diaz Montes. Della Provincia Romana


12. Ch. Garelli Giovanni


13. Ch. Bergadano Luigi


14. Filippetto Giuseppe


15. Ch. Caimotto Oreste


16. Ch. Bracco Aldo. Della Provincia Ligure-piemontese.
30 Agosto 1934

Quest’oggi il M. R. P. Prevosto raduna il Capitolo Collegiale per l’ammissione dei Novizi alla professione dei voti semplici.

Si recitano le preci prescritte. Sono presenti il M. R. P. Cesare Tagliaferro Prevosto, i RR. PP. Battaglia, Bianchi e Cortelezzi. 

E’ presente anche il M. R. P. Camperi. Si passa alla discussione e alla votazione per i seguenti novizi:


Provincia Lombarda:

Novizi Chierici:


Galfetti Antonio. Nulla si rileva di particolare. La votazione dà il seguente risultato. Fav. 4, Contr. 0

Zambonati Giuseppe. 
Nihil contra. Fav. 4, Contr. 0

Tappi Guerrino, Fav. 4, Contr. 0

Cossa Giuseppe, Fav. 4, Contr. 0

Laico: Nasato Camillo, Fav. 4, Contr. 0

Possamai Pietro. Si rileva che da molti elementi sorge il dubbio assai fondato che in lui non c’è vocazione allo stato religioso; la votazione dà questo risultato, Fav. 0, Contr. 4


Provincia Romana:

Novizi Chierici:


Suriano Emanuele, Nihil contr, Fav. 4, Contr. 0

Gianella Ettore, Fav. 4, Contr. 0

Laico
, Diaz Montes Dimas, Fav. 4, Contr. 0. Di questo si decide di rimandare la professione sino a quando sarà regolata la sua posizione nei riguardi del servizio militare e della sua presenza in 
Italia.

Provincia Ligure:

Novizi Chierici:


Garelli Giovanni, Nihil contra, 
Fav. 4, Contr. 0

Filippetto Giuseppe, Nihil contra, Fav. 4, Contr. 0

Caimotto Oreste, Fav. 4, Contr. 0

I Novizi Garelli e Bergadano: dovendo subire un atto operatorio, si ritiene opportuno rimandare la loro professione ad operazione eseguita e superata.

Bianco Matteo, Nihil contra, Fav. 4, Contr. 0
30 Settembre 1934

Quest’oggi, colla consueta solennità il Rev.mo P. Generale ammette  alla professione dei voti semplici i Novizi.

Da Atti della casa di Corbetta

Gennaio 1936

Stato di famiglia dello Studentato:

1. M. Rev.do P. Nicola Di Bari, Superiore

2. Rev.do P. Giov. Batt. Pigato, Maestro dei Novizi ed Insegnante

3. Rev.do P. Ronzoni Silvio, Insegnante

4. Rev.do P. Brusa Giuseppe, Assistente Chierici ed Insegnante

5. Ch.o Baravalle 
Giovanni 
3 
liceo professo semplice

6.   “     Blangero 
Giacomo     3   
“          “             “

7.   “     Boazzo 
Ettore  
3   
“           “             “

8.   “     D’Amato 
Luigi           

1° Gennaio 1936

Stato di famiglia dello Studentato:

1. M. Rev.do P. Nicola Di Bari, Superiore

2. Rev.do P. Giov. Batt. Pigato, Maestro dei Novizi ed Insegnante

3. Rev.do P. Ronzoni Silvio, Insegnante

4. Rev.do P. Brusa Giuseppe, Assistente Chierici ed Insegnante

5. Ch.o Baravalle 
Giovanni 
3 
liceo professo semplice

6.   “     Blangero 

Giacomo               3   
“          “             “

7.   “     Boazzo 

Ettore       
3   
“           “             “

8.   “     D’Amato 
Luigi                     3 
 “          “             “

9.   “     Cappelletti 
Antonio        
3  
 “          “             “

10. “     Massaia

Giovanni
3  
 “          “             “

11. “     Limido 

Giacomo
3 
 “          “             “

12. “     Raimondi
Antonio

3 
 “          “
“

13. “     Simonini 

Giuseppe
3
“
“
“

14. “     Suriano
 
Emanuele
3
“
“
“

15. “     Vassena     
Enrico

3
“
“
“

16. “     Bergadano
Luigi

2
“
“
“

17. “     Caimotto 
Oreste

2
“
“
“

18. “     Cossa

Giuseppe
2
“
“
“

19. “     Criveller

Francesco
2
“
“
“

20. “     Garelli

Giovanni
2
“
“
“

21. “     Giannella

Ettore

2
“
“
“

22. “     Galfetti

Santino Giuseppe 2
“
“
“

23. “     De Marchi
Michele

2
“
“
“

24  “     Filippetto

Giuseppe
2 
“
“
“

25. “     Bianconi 

Bruno  

1
“
“
“

26. “     Cavati

Costante
1
“
“
“

27. “     Cocino

Giuseppe
1
“
“
“

28. “     Croci

Costante
1
“
“
“

29. “     Giannella 
Raffaello
1
“
“
“

30. “     Lanotte

Potito

1
“
“
“

31. “     Marinoni

Giuseppe
1
“
“
“

32. “     Massaia

Mario

1
“
“
“

33. “     Prudente

Francesco
!
“
“
“

34. “     Quaglia

Guglielmo
1
“
“
“

35. “     Fassio

Carlo

1
“
“
“

36. “     Sozzi 

Carlo

1
“
“
“

37. Fratello 
 Alberio

Luigi
portinaio

professo solenne

38. 
“ 
Brenna

Luigi
Vice- maestro dei novizi
professo solenne 


39.
“
Brugnetti
Beniamino 


professo semplice

40.
“
Marzotto
Oreste

Novizio

41.
“ 
Dall’Acqua
Carlo

“

42.
“
Guzzetti

Mario

“

43.
“
Baggio

Eugenio 
“

44.
“
Barile

Pasquale
”

45.
“
Casotto

Luigi

“

46.
“
Curti

Francesco
“

47.
“
Vendrame
Aussano
“

48. Postulante
Colombo
Massimo
2 liceo

49.
“
Baraldini
Ilario

1 liceo

50. Suora
Pieri

Cesarina

Superiora

51. 
“
Marengo
Eugenia

52.
“
Massaia

Luigia

53
“
Dozio

Margherita

3 
 “          “             “

9.   “     Cappelletti 
Antonio 3  
 “          “             “

10. “     Massaia
Giovanni
3  
 “          “             “

11. “     Limido 
Giacomo
3 
 “          “             “

12. “     Raimondi
Antonio
3 
 “          “
“

13. “     Simonini 
Giuseppe
3
“
“
“

14. “     Suriano
 Emanuele
3
“
“
“

15. “     Vassena     Enrico 3
“
“
“

16. “     Bergadano
Luigi

2
“
“
“

17. “     Caimotto 
Oreste
2
“
“
“

18. “     Cossa
Giuseppe 2
“
“
“

19. “     Criveller
Francesco
2
“
“
“

20. “     Garelli
Giovanni
2
“
“
“

21. “     Giannella
Ettore

2
“
“
“

22. “     Galfetti
Santino Giuseppe 2
“
“

23. “     De Marchi
Michele
2
“
“
“

24  “     Filippetto
Giuseppe
2 
“
“
“

25. “     Bianconi 
Bruno  
1
“
“
“

26. “     Cavati
Costante
1
“
“
“

27. “     Cocino
Giuseppe
1
“
“
“

28. “     Croci
Costante
1
“
“
“

29. “     Giannella 
Raffaello
1
“
“
“

30. “     Lanotte
Potito

1
“
“
“

31. “     Marinoni
Giuseppe
1
“
“
“

32. “     Massaia
Mario

1
“
“
“

33. “     Prudente
Francesco
1
“
“
“

34. “     Quaglia
Guglielmo
1
“
“
“

35. “     Fassio

Carlo
1
“
“
“

36. “     Sozzi 

Carlo
1
“
“
“

37. Fratello 
 Alberio

Luigi
portinaio professo solenne

38. 
“ 
Brenna Luigi Vice- maestro dei novizi professo solenne 


39.
“
Brugnetti
Beniamino 
professo semplice

40.
“
Marzotto
Oreste, Novizio

41.
“ 
Dall’Acqua
Carlo

“

42.
“
Guzzetti
Mario

“

43.
“
Baggio
Eugenio 
“

44.
“
Barile

Pasquale
”

45.
“
Casotto
Luigi
“

46.
“
Curti

Francesco
“

47.
“
Vendrame
Aussano
“

48. Postulante
Colombo
Massimo
2 liceo

49.
“
Baraldini
Ilario

1 liceo

50. Suora
Pieri

Cesarina
Superiora

51. 
“
Marengo
Eugenia

52.
“
Massaia
Luigia

53
“
Dozio

Margherita

27 Settembre 1937

Dopo la Messa del P. Superiore, al mattino hanno rinnovato i voti nelle mani dello stesso P. Superiore i Chierici Galfetti, Cossa, Giannella Ettore, Filippetto, Caimotto.

Alle nove Messa Solenne dopo il devoto canto di Terza: celebra D. Giovanni Milani. I nostri Chierici preparati e diretti dal P. Bianchini hanno dato buon saggio di canto Gregoriano. Nel Pomeriggio Vespri Solenni. Alle 20.30 c’è il Rosario, le Litanie e poi la devota Processione Mariana per l’orfanotrofio e per il Parco stupendamente illuminato per l’occasione. Lo stesso D. Milani porta la Reliquia della Madonna e imparte la Benedizione col SS.

Dopo la Processione il P. Rocco dice poche parole richiamando a Maria, a S. Girolamo, agli orfanelli, all’Ordine, al vero spirito che ci deve animare.

A sera giungono ospitati il Parroco di Terlizzi, col Penitenziere maggiore pure di Terlizzi.

14 Ottobre 1937

Venuta del P. Generale, accompagnato dal P. D. Nicola Salvatore. Nel pomeriggio partono  per Como per ferrovia i cari Ch. Mozzato, Galfetti, Criveller, Cossa, pieni di desiderio di perfezione e di ardore per la S. Teologia; partono in macchina il P. Meucci, il P. Salvatore e il Fr. Beniamino, umile e buono.

Da Atti della casa del SS.mo Crocifisso, Como

15 Ottobre 1937


Alla metà di ottobre incominciò l’arrivo dei Chierici destinati per questo Studentato Teologico, durante l’anno scolastico 1937-1938.


Da Somasca: 
Ch. Papagno Cataldo, che aveva appena terminato il 1° noviziato ed emesso la professione semplice.


Da Corbetta. 
Ch. Mozzato Giovanni Battista




Ch. Vassena Enrico




Ch. Raimondi Antonio




Ch. Cossa Giuseppe




Ch. Galfetti Santino




Ch. Criveller Francesco




Ch. Filippetto Giuseppe

Da Cherasco
Ch. Baravalle Giacomo




Ch. Blangero Giacomo




Ch. Bozzo Ettore


Coi Chierici già esistenti a Como si raggiunse così il numero di 23. Tutti, meno il Ch. Zambonati Agostino, ancora professo semplice, ma che già ha compiuto gli studi, furono iscritti nei corsi di Teologia nel Seminario.

24 Luglio 1938


Preceduta da devoto triduo si svolta oggi con grande magnificenza la solennità in onore di S. Girolamo Emiliani. 

Relazioni particolareggiate della festa si possono leggere su “ Il SS. Crocifisso di Como “ ( mese di agosto e su “ L’Ordine “ ( martedì 26 luglio ). 

La giornata non è stata favorita dal bel tempo; e questo ha impedito così la partecipazione di moltissimi fedeli alle sacre funzioni. 


Ha avuto inizio alle ore 6 col ricevimento di S. Ecc. Mons. Macchi, Vescovo Diocesano, tanto deferente verso l’Ordine nostro. 


Subito sono cominciate le S. Ordinazioni generali. Ecco l’elenco dei promossi:


Alla 1.a tonsura ( conferita ieri sul pomeriggio ) e all’ostiariato e letteorato:


Ch. Raimondi Antonio, Zambonati Agostino, Cossa Giuseppe.


All’esorcistato ed accolitato:


Ch. Dante Cogliati, Ettore Bozzo, Enrico Vassena, Giovanni Baravalle, Giacomo Blangero, Giovanni Massaia


All’ordine del suddiaconato:


Ch. Luciano Mariga, Giuseppe Boeris, Fedele Risso


All’ordine del diaconato:


D. Franco Mazzarello


All’ordine del presbiterato:


P. D. Francesco Macera, P. D. Sebastiano Raviolo, P. D. Giovanni Venini, P. D. Luigi Laracca


Qust’ultimo, proveniente dalla casa di Pescia, aveva fatto insieme con gli altri confratelli gli Esercizi spirituali a Corbetta e portaba pure la licenza scritta del Vescovo della Diocesi di residenza con la dichiarazione che in questo periodo di tempo non teneva le ordinazioni.


Mons. Macchi ebbe parole di vivissima congratulazione verso i novelli ordinati e si trattenne a lungo a conversare con i nostri religiosi.


La Messa solenne è stata cantata dal M. R. Padre Lorenzetti, nostro P. Provinciale, assistito da un diacono e suddiacono dei nuovi ordinati.


Tutto si e svolto con perfetto rodine, le cerimonie e il canto nelle varie funzioni.


Nel pomeriggio hanno luogo i Vespri cantati. I nostri Chierici eseguiscono tutto in perfetto gregoriano, con ottimo effetto. Segue poi il panegirico in onore del nostro S. Padre. 

L’oratore è un Barnabita, il P. Gonfalonieri di Milano. Egli traccia con parola profonda la caratteristica più insigne della vita di S. Girolamo: l’eroismo della sua carità che tutto dona, generosamente e senza tregua per il bene el prossimo. 

Un argomento quanto mai interessante e adatto per indicare alla povera società d’oggi, così egoista. Il solo rimedio ai tanti mali che la dilaniano: la carità, l’ampiezza della carità di Cristo.

30 Luglio 1939


Oggi Mons. Alessandro Macchi, Vescovo di Como, ha ordinato e promosso agli ordini i nostri Chierici presentati dal Rev.mo Padre Generale.


Durante il decorso mese, a vari turni, tutta la famiglia religiosa di questa casa ha potuto partecipare all’annuale corso di esercizi spirituali.

Da Atti della casa di Corbetta

30 Maggio 1940

Capitolo Collegiale. Sono stati ammessi al Suddiaconato i seguenti Chierici: Blangero Giacomo, Boazzo Ettore, Cossa Giuseppe, D’Amato Luigi, Galfetti Santino e Raimondi Antonio.

Al Sacro ordine del Presbiterato furono ammessi: D. Massaia Giov. e D. Vassena Enrico.


P. Franco Mazzarello CRS Attuario

29 Giugno 1940

Giorno di festa grande per questa nostra Casa. Sono stati ordinati Sacerdoti i diaconi Massaia Giov. e Vassena Enrico. Suddiaconi i minoristi Blangero, Boazzo, D’Amato, Cossa, Raimondi e Galfetti. Nel Duomo di Milano per mano del Card. Schuster. I primi Sacerdoti usciti da questa Casa siano per essa fonti di benedizioni divine.

Partono per gli Esercizi Annuali, ( Como - Coll. Gallio ), i Padri Boeris e Roazzo, ( Direttore dei probandi di Milano ), e il P. Superiore.

P. Mazzarello va a Como per sostituire momentaneamente il P. Zambonati nell’Orfanotrofio dell’Annunciata.


P. Franco Mazzarello CRS Attuario

1° Dicembre 1940

Si è radunato il Capitolo per l’accusa della colpa.

Nel Capitolo Collegiale è stato fatto quanto segue:  

a) Ammesso al Presbiterato il Diacono Don Giuseppe Galfetti.

b) Ammessi al Diaconato i Sudd.ni D. Boazzo Ettore, D. Blangero Giacomo, D. D’Amato Luigi, D. Criveller Francesco, D. Cossa Giuseppe, D. Raimondi Antonio.

c) Ammesso al Suddiaconato il Ch. Baravalle Giovanni.

d) Ammesso all’Esorcistato ed Accolitato: Bergadano Luigi.

22 Dicembre 1940

Stamattina, nella Cappella dell’ospedale Maggiore di Milano da S. Em. il Card. Schuster sono stati: consacrato Sacerdote il P. Santino Giuseppe Galfetti; ordinati Diaconi: D. Boazzo, D. Blangero, D. D’Amato, D. Criveller, D. Cossa; ordinato Suddiacono il Ch. Baravalle Giovanni.

17 Maggio 1941

Capitolo dei Padri. Si fanno le votazioni per ammettere i Chierici Ordinandi, che hanno fatto la domanda per essere ammessi ai vari Ordini. Ecco l’esito delle votazioni:

al Presbiterato: D. Baravalle, approvato unanimiter con 5 voti; D. Blangero, idem; D. Boazzo, idem; D. Cossa, idem; D. Criveller, idem; D. D’Amato, idem; D. Raimondi, idem;

al Suddiaconato: fr. Cappelletti, idem; fr. De Marchi, idem; fr. Filippetto, idem; fr. Garelli, idem;

all’Esorcist. ed Accolt.: fr. Cocino, idem; fr. Lanotte, ide; fr. Marinoni, appr. con soli 4 voti; fr. Massaia, non approvato, si soprasiede; fr. Sozzi, non approvato, si soprasiede;

all’Ostiar. e Lettor.: fr. Bernardi, approvato unanimiter, con 5 voti; fr. Prudente, idem;

alla Tonsura e 2 primi ordini minori: fr. Oltolina, idem:

alla Professione semplice è pure approvato all’unanimità il novizio fratello laico Ernesto Gomarasca.

6 Giugno 1941

Gli Ordinandi al Suddiaconato ,  ( fr. Filippetto, fr. Garelli, fr. De Marchi, fr. Cappelletti ), e al Sacerdozio,( D. Boazzo, D. Blangero, D. Baravalle, D. Cossa, D. Criveller, D. D’Amato, D. Raimondi ), prestano davanti al P. Superiore le formule del consueto giuramento.

7 Giugno 1941

Nel Duomo di Milano per le mani dell’Em. Sig. Card. Schuster, sono stati ordinati insieme a una sessantina di candidati diocesani i nostri sette sacerdoti novelli: P. Baravalle Giov., P. Blangero Giacomo, P. Boazzo Ettore, P. Cossa Giuseppe, P. Criveller Francesco, P. D’Amato Luigi, P. Raimondi Antonio.

Inoltre vengono ordinati Suddiaconi i seguenti: D. Cappelletti Ant., D. De Vecchi M., D. Filippetto G., D. Garelli Giov.

Accompagnati dal P. Maestro, sono accolti festosamente al loro ritorno, dai religiosi della casa.

8 Giugno 1941

Giornata indimenticabile e che sarà ricordata a caratteri d’oro negli Atti della nostra Casa.

Solenne celebrazione della prima Messa dei sette Padri, Sacerdoti Novelli.

Vestiti dei sacri paramenti e accompagnati dai Chierici in cotta partono dallo Studentato in processione e percorrendo la via S. Sebastiano, parata a festa per la circostanza, si recano al Santuario della Madonna dei Miracoli, cantando le litanie della Madonna. Al Santuario sono aspettati dal Rev.mo Sig. Custode D. Giovanni Milani, che li accoglie con un abbraccio fraterno. Salgono al Santuario Superiore a salutare e ringraziare la Madonna e, ridiscesi, prendono posto ognumo all’altare assegnatogli per incominciare contemporaneamente la S. Messa, accompagnati dal canto di alcuni mottetti. Al Vangelo il Rev. P. Rocco, ringrazia i numerosi Corbettesi intervenuti e rivolge ai Novelli Leviti un altissimo e commosso discorso. La funzione ha termine con la consacrazione alla Madonna dei Novelli Sacerdoti, con la benedizione di essi al popolo e col bacio delle sacre mani, da parte del popolo, che assiepava gli atrii e i cortili interni del Santuario. Infine il degnissimo e benemerito Custode offrì una lieta colazione in onore dei Novelli Sacerdoti.

Per l’occasione fu mandato al Rev.mo P. Generale il seguente telegramma: ” Comunità esultante sette Primizie sacerdotali invia a Voi, Padre nostro, omaggio figliale, chiede benedizione. Salvatore “
27 Giugno 1941

I Padri Novelli, prima di separarsi, si recano insieme in visita al Santuario di S. Girolamo a Somasca per ringraziare il N. S. Padre di aver potuto raggiungere la meta delle loro aspirazioni.

12 Luglio 1941

Parte P. Cossa per i festeggiamenti della prima Messa solenne.

Da Atti della casa di Santa Maria Maggiore, Treviso

12 Settembre 1942


Questa mattina è ritornato il P. Giovanni Ciscato da Corbetta dove ha fatto gli annuali S. Esercizi.


Con lui è ritornato Fr. Sebastiano .


Con i predetti è giunto il P. Giuseppe Cossa per sostituire il P. Ettore Boazzo.

22 Settembre 1947


P. Cossa ritorna a Somasca.


P. Camia lascia questa casa per Corbetta ove è destinato per obbedienza quale direttore di quel probandato.


Parte pure per Como il Ch. Re Giuseppe.


P. Parroco parte per Possano per esercizi spirituali.

Da Atti della Casa Madre di Somasca

7 Ottobre 1946

Da Treviso giunge il nostro P. Giuseppe Cossa, designato Parroco di Somasca.

13 Ottobre 1946

Oggi tutta la parrocchia ha dato un bella manifestazione di affetto e di stima al P. Nava, partecipando in massa alle varie funzioni, ( comunione generale, messa solenne, vespri e benedizione solenne con distribuzione di ricordini ), e poi alla bella accademia in teatro, in occasione della sua partenza da Somasca per la sua nuova destinazione. Il P. Nava ha fatto poi la consegna al P. Superiore, in assenza del P. Cossa, delle varie casse delle opere ed associazioni parrochiali alla presenza del P. Tagliaferro e dei Dirigenti o membri rappresentanti di esse, ( Confraternite, Asilo, Azione Cattolica, ecc. ), ed ha lasciato in dono alla chiesa un bel lampadario, ( di Bronzo finemente lavorato ), da collocare in presbiterio in luogo della lampada del SS.mo Sacramento, quasi a testimoniare la sua perenne presenza in spirito tra i suoi amati parrocchiani: questo dono gli è stato fornito dalla liberalità di alcuni ammiratori.


P. Giovanni Zonta


P. Cesare Tagliaferro Attuario

15 Ottobre 1946

Il P. Cossa, nuovo Parroco di Somasca, è di ritorno e trova qui il decreto della Curia di Bergamo che lo dichiara Parroco ( Vicarium actualem ) di Somasca dal 14 Ottobre.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 167, pag. 157-160.

P. MARELLI ACHILLE, 1.2.1879-26.9.1967

E' con l'animo profondamente e dolorosamente commosso ch'io prendo la parola per rivolgere l'estremo affettuosissimo saluto alle spoglie mortali di chi fu, per una serie lunghissima d'anni, uno dei pilastri piú solidi e piú validi dell'Ordine dei Padri Somaschi, e particolarmente della Provincia Ligure-Piemontese.

Quello ch'io dirò in quest'ora di preghiera e di dolore è l'espressione unanime dei pensieri e dei sentimenti di tutti i Confratelli dell'Ordine, dal rev.mo Padre Generale, P: Giuseppe Boeris, al fratello Luigi, che dell'amatissimo vegliardo scomparso ha vegliato amorosamente le ultime ore. 

I comuni pensieri si possono riassumere nella frase biblica: « Fidelis servus et prudens, quem constitttit Dominus super familiam suam, ut det illis in tempore tritici mensuram ».
Dire Padre Marelli - e con queste due parole è detto tutto - significa precisamente rievocare la figura del « servo fedele e prudente, che il Signore pose a vegliare sulla sua famiglia, perché si prendesse cura di essa e in nessun momento le lasciasse mancare il pane necessario ».

Le varie e numerose case delle quali a piú riprese fu Superiore, la Provincia Ligure-Piemontese, la Congregazione tutta di cui fu Padre vocale a vita, sono la « famiglia » che il Signore gli affidò; ed egli, servo

fedele e prudente, se ne prese cura amorosissima e attentissima, perché nulla mai mancasse ai fini di una vita rigogliosa e intensa.

Dire Padre Marelli è dire precisamente e veritieramente il Padre della Congregazione Somasca. Cosí tutti sentivano, al solo pronunciare il suo nome; e cosí tutti sentono; perché questa era ed è la verità piú palese ed evidente.

Quante opere sono partite dalla sua iniziativa intelligente, quante si sono compiute per l'instancabile sua tenacia e dedizione; quante, piccole o grandi che fossero, hanno ricevuto il suo stimolo, il suo incoraggiamento, il suo plauso!

Egli era il primo a godere di un successo, il primo a rammaricarsi, nel profondo del suo cuore generoso e sensibilissimo, di un insuccesso.

Si trattasse di una nuova opera aperta, dell'ampliamento di una già esistente, d'una attività apostolica o caritativa ben riuscita, d'un felice esito degli studenti, della laurea conseguita da un confratello, d'un'opera pubblicata, di un posto o di un onore conseguito: egli partecipava caldamente, vivamentte, perché ci vedeva la gloria di Dio, il bene delle anime, l'onore della Congregazione.

E glielo si leggeva negli occhi, in quegli occhi dallo sguardo vivo, profondo, penetrante: glielo si leggeva sul viso, su quel viso maschio e robusto, che si stendeva in lineamenti espressivi d'una gioia intima e cordiale; lo si sentiva in quel suo parlare scarno, fatto di frasi brevi, quasi di monosillabi, come se il cuore commosso e soddisfatto gli impedisse di esprimersi con parole diffuse.

Se una difficoltà sorgeva, se un'incertezza o un dubbio sfioravano un'anima, un confratello, la comunità religiosa, se un insuccesso veniva a turbare l'andamento positivo delle cose, il suo consiglio sopraggiungeva chiaro e preciso.

Egli sentiva come veramente sua la Congregazione, la sentiva come la famiglia carissima, di cui era insieme figlio e padre, affidatagli da Dio perché ne avesse cura e non le lasciasse mancare mai il pane necessario.

Ed è precisamente questa partecipazione cordiale e gioiosa, questo sprone, incoraggiamento e conforto, il pane ch'egli non lasciò mai mancare alla Congregazione sino all'ultimo giorno, con la fedeltà e la prudenza del servo che lavora per il suo Signore.

Ed è proprio per questo che l'annuncio della sua improvvisa scomparsa ci ha lasciato come un senso di sgomento, la sensazione stringente e penosa di un vuoto incolmabile. E' come se fosse crollato di botto dietro le nostre spalle un saldo e caldo muro cui tutti ci appoggiavamo sicuri, con fiducioso abbandono.

Ma « benedictus Deus et Pater D.N.J. Christi, Pater misericordiarum et Deus totius consolationis, qui consolatur nos in omni tribulatione nostra »!

In quest'ora di dolore e di tristezza ci conforta la luce della fede e della speranza cristiana. Per essa ci soccorre la certezza che non ci verrà mai a mancare l'aiuto e il sostegno del Padre amato e venerato, servo fedele e prudente: anzi, come già fu del nostro Santo Fondatore, Girolamo Emiliani, siamo certi ch'egli ci sarà di aiuto ancora piú di là che di qua; e per questo, chiniamo il nostro capo dinanzi alla santissima volontà di Dio. Questi sono i sentimenti di commozione, di affetto, di fede e di speranza che in quest'ora dolorosa umanamente nutriamo nel nostro cuore.

Padre Achille Marelli nacque a Soriso, presso Borgomanero, in provincia di Novara, il 1 febbraio del 1879. Dal Seminario diocesano, ove era entrato giovanissimo, passò, all'età di ventidue anni, quasi ormai alla

vigilia dell'ordinazione sacerdotale, nella nostra Congregazione, e il suo nome compare, per la prima volta, nel libro degli Atti del Collegio di Nervi, il 30 dicembre 1901, chierico postulante, con l'incarico di maestro nella l.a elementare.
Compiuto in seguito il noviziato, emessa la professione religiosa semplice e quindi quella solenne, ricevuta l'ordinazione sacerdotale il 19 settembre 1908, P. Marelli, giovane di ingegno aperto e di attività dinamica, assolvette le mansioni di viceministro, di ministro di disciplina, di insegnante nei Collegi nostri della Liguria e soprattutto a Nervi, dove la sua figura di maestro impareggiabile è rimasta impressa indelebilmente nella memoria e nel cuore dei suoi alunni e di quanti l'hanno conosciuto.

Durante la l.a guerra mondiale prestò servizio militare in Sanità, nello stesso Collegio Emiliani di Nervi, offerto generosamente dai Padri Somaschi alla C.R.I. come ospedale per i soldati feriti e convalescenti.

Quindi le case di Rapallo, di Cherasco, di Nervi, della Maddalena di Genova lo ebbero, quale una, quale piú volte, Rettore o Superiore.

E in tutte lasciò chiaro il segno della sua attività moderatrice e innovatrice, lavoratore dinamico ed infaticabile. Ma particolarmente Cherasco, casa sopra tutte cara al suo cuore, poiché egli la riaprí, dopo lungo silenzio, nel 1924, la curò, la rinnovò, 1'abbellí come fosse stata la sua sposa, vi gettò, assecondando l'opera del venerato P. Giov. Battista Turco, le fondamenta del Seminario Somasco, oggi fiorente e rigoglioso, accudendolo con amore, quasi pupilla dei suoi occhi, per ben undici anni, dal 1924 al 1935. Quanti religiosi della provincia Ligure​Piemontese lo hanno lí conosciuto ed amato come Padre!

La stima dei Confratelli non tardò a manifestarsi nella scelta che fecero di lui come Provinciale di Liguria e Piemonte proprio qui, a Casale Monferrato, in questo glorioso Collegio Trevisio, durante il Capitolo Generale dell'Ordine Somasco tenuto in una caldissima estate, nel 1932.

In sei anni il suo governo, oculato, preciso, stimolante, generoso, aperto, ha lasciato in tutte le case della Provincia un ricordo incancellabile, come quello di un padre che lavora e cammina instancabilmente, e generosamente e fortemente spinge, sprona ed aiuta a lavorare e a camminare insieme.

Nell'ottobre del 1951, sedici anni fa, all'età di 73 anni, quest'uomo, che fu uno dei piú attivi e laboriosi dell'Ordine Somasco in questo secolo, si ritirò qui, a Casale, nel Collegio Trevisio; ma non per riposare. In stancabile ed attivo anche qui egli fu sempre, con l'opera e con il consiglio, nel Collegio e nella Chiesa, in essa soprattutto, dove il suo cuore, grande come il mare, esprimeva sensibilmente la paternità misericordíosa di Dio.

E qui quasi ancora sulla breccia, egli ha chiuso, il 26 settembre, alle 5 del mattino, la sua lunga, piena laboriosa giornata di servo fedele e saggio, « quem constituit Dominus super familiam suam, ut det illis in tempore tritici mensuram ».

Ed ora, venerando, carissimo, amatissimo Padre Marelli, addio!

In questa Chiesa di S. Caterina a te tanto cara negli ultimi anni della tua vita, e che ti vide pregare con la semplicità e il fervore di un fanciullo, ed esercitare, soprattutto nel confessionale, il ministero sacerdotale di Dio con lo zelo e la saggezza del servo fedele, noi abbiamo pregato per te il riposo eterno.

Ora ti accompagneremo al Camposanto, dove le tue spoglie mortali attenderanno il compimento del mistero pasquale, il passaggio dalla morte alla vita.

Addio, caro Padre. Addio, nel significato vero della parola, ‘ad Deum’, a Dio, il termine del nostro reincontro che non avrà piú fine.

Noi continueremo a pregare, come figli riconoscenti, per te, per la tua pace eterna, nel seno di Dio, nel grembo di Maria Santissima che tanto amavi. E tu ricordati di noi, di questa Congregazione che fu ‘la passione della tua vita’. La gioia che il tuo spirito prova, nella beatitudine, - come particolare e singolarissimo premio a te da Dio concesso, - nel vederla estendersi e crescere rigogliosa ed operare generosamente e infaticabilmente per la gloria di Dio e il bene delle anime, nei vari continenti della terra, sia motivo per continuare nei suoi riguardi la tua fedele e saggia opera di assistenza, di conforto, di incoraggiamento, di sprone, di protezione generosa e costante. Noi contiamo ancora su di te. Padre Marelli, non ti dimenticheremo mai. La tua vita di sposo fedele della Congregazione resta per noi il tuo testamento.

E ognuno di noi, sul tuo esempio, lo adempirà. Addio!

Casale Monf. 28 settembre 1967

P. Franco Mazzarello C.R.S.
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 172, pag. 128.

P. ANDREA CLADERA MARTORELL, 2.1.1887-14.5.1968

Martedí 14 maggio, a mezzanotte, presso la Clinica Valduce di Como, ove era stato ricoverato alcuni giorni prima a seguito di infarto cardiaco con conseguente emorragia cerebrale, all'età di 81 anno, assistito amorevolmente dai Confratelli della Casa del Crocifisso, è morto il P. Andrea Cladera Martorell.

Nato a Llubi di Mallorca (Spagna) il 2 gennaio 1887, fu ordinato sacerdote il 10 agosto 1913. Entrò nel 1916 nell'Ordine dei Teatini ove rimase fino al 1927 passando tra i Camaldolesi presso l'Eremo di S. Genesio non molto lontano da Somasca. Ripetute visite al Santuario di Somasca fecero sorgere in Lui il desiderio di ridarsi ad una vita di apostolato piú intensa, e chiese ed ottenne di entrare nel nostro Ordine il 28 aprile 1930. Tre anni dopo entrò in Noviziato e, dopo sei mesi, ottenne di emettere subito i voti solenni in Somasca, il 29 aprile 1934.

Trascorse i trentaquattro anni di vita religiosa nel nostro Ordine servendo fedelmente, in umiltà e silenzio, le anime, particolarmente con là amministrazione del Sacramento della Penitenza. Dapprima lavorò nelle nostre Case di Nervi e di Rapallo, indi trascorse quindici anni a Treviso presso il Santuario della Madonna Grande ed infine gli ultimi quindici anni presso il Santuario del Crocifisso di Como, salvo brevi parentesi.

Ovunque ha lasciato vivo rimpianto di sé. Il suo confessionale sempre frequentato: era assiduamente presente. Ha visto succedersi anime di fedeli ed anche di moltissimi Sacerdoti. La sua semplicità, la sua fede ardente, un certo tono di bonarietà che gli derivava dalla grazia tipica delle genti di Spagna (aveva sempre conservato anche nel parlare l'accento natio ed una non completa conoscenza della lingua italiana per cui non si poté dare con altrettanto zelo alla predicazione), hanno edificato un numero grandissimo di persone ovunque è stato.

Ai funerali, celebrati a Como il giorno 16 maggio, con intervento dei Confratelli della Casa della Lombardia e di altre parti, con il Clero della città ha partecipato un numero notevolissimo di fedeli: chiaro omaggio di tutte quelle anime che da Lui, nel Sacramento della Penitenza, avevano trovato, con il perdono, comprensione, serenità e coraggio.

La Messa esequiale è stata cantata dal P. Carlo Pellegrini Provinciale della Provincia Lombardo-Veneta cui il P. Andrea apparteneva. Eseguivano i canti i Probandi di Corbetta. La Salma è stata tumulata nel Cimitero Maggiore di Como nella Cappella dei Padri Somaschi.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 179-180, pag. 176-177.

P. ANTONIO TEMOFONTE, 20.6.1912-

Non intendo fare una commemorazione funebre, ma solo scrivere qualche ricordo dell'amatissimo P. Antonio Temofonte.

Egli fu da me conosciuto la prima volta a Pescia, nell'ottobre del 1937. Io ero ragazzo; l'impressione che ebbi di lui è rimasta identica in questi trentadue anni: l'impressione che egli fosse un uomo di serena letizia.

Io non credo di sbagliare se dico che ogni persona che lo ha avvicinato sia rimasta colpita da questa caratteristica dell'animo suo. Era una letizia che taluno avrà potuto giudicare anche infantile. Ma si trattava, secondo me, proprio di una virtú. Ci ho pensato piú volte durante il Capitolo Generale del '67 e del '68, quando nelle pause di un lavoro assai faticoso, egli divertiva i confratelli con tanta vivacità, ma anche con tanta umiltà. Anche per divertire gli altri ci vuole umiltà. E soprattutto bontà.

Ecco una parola che dice tutta la vita di P. Temofonte. Chi l'ha conosciuto può attestarlo. La bontà del suo animo era una bontà fatta di piccole cose, ma cordiale e profonda. Basta pensare come sapeva coltivare l'amicizia. Questo perché credeva nella bontà degli altri. Forse in questo poteva essere considerato un ingenuo. Ma era l'ingenuità delle anime candide, di quelle di cui parla il Vangelo.

Certo faremmo un torto a P. Temofonte se dicessimo che non aveva difetti. Il Signore li ha permessi perché non si gloriasse dei tanti pregi che aveva.

Per me un grande pregio ch'egli aveva era quello di nulla chiedere e nulla rifiutare, secondo lo stile di S. Francesco di Sales. Ricordo che quando fu mandato a Pescia nel 1951 come Rettore del nostro Seminario, prontamente ubbidí al P. Provinciale che desiderava ch'egli finisse di dare gli esami universitari. Ed aveva quasi quarant'anni! Disse un giorno, forse per darsi coraggio, che se si va a scuola, vuol dire che si è giovani.

Il P. Temofonte era molto bravo, ma senza ostentazione. Un piccolo ricordo personale. Andando a piedi insieme con me per le vie di Firenze,

appunto per frequentare l'Università, egli mi fermava spesso per farmi osservare qui uno scorcio pittorico della città, là una bifora o altro cui io non badavo davero. Cosí nelle Chiese fiorentine o nei musei, egli si dimostrava più che un erudito, un uomo intelligente e colto che godeva della bellezza. Egli amava l'arte, la musica (sapeva anche suonare l'armonio), amava soprattutto l'eloquenza.

Pochi giorni fa Mons. Romoli, Vescovo di Pescia, mi ha rivelato perché negli anni della sua permanenza nella Diocesi, l'avesse scelto come suo confessore. La prima volta che lo conobbe, durante la celebrazione della festa degli alberi, venuto a mancare l'oratore ufficiale, Mons. Romoli invitò il P. Temofonte, che era presente alla cerimonia, a dire alcune parole alle scolaresche intervenute. Il Vescovo rimase colpito dalla sua prontezza nell'accogliere l'invito e dalla bravura con cui fece il discorso.

Qualche anno fa sembrò ch'egli rinunciasse a questa sua inclinazione all'eloquenza. Forse già il male lo minava nascostamente. Ma fu anche, io credo, ancora una volta per obbedire. Chi non è rimasto edificato nel vedere il P. Temofonte, lasciare prontamente l'incarico di Parroco in Roma, per andare, chiamato dall'obbedienza, nel nostro Seminario, per esercitare nel silenzio, l'ufficio di P. Spirituale? Tale ufficio egli lo compi con semplicità e profondo sentimento spirituale.

Una bella sua virtú fu infatti la pietà. Egli era uomo di preghiera; di una preghiera personale e convinta, di una preghiera vissuta. Ma qui entriamo, in un campo assai riservato: dovrebbero parlare le molte anime ch'egli ha diretto, del laicato e della vita religiosa, soprattutto le Suore che lo stimavano ed amavano come Padre.

E Padre fu per moltissimi orfani ch'egli educò nella sua vita.

Era stato egli stesso un orfano a S. Girolamo della Carità in Roma. Là, al contatto con venerabili Padri dell'Ordine Somasco, gli era sorta la vocazione di Padre degli orfani. Con gli orfani e con i giovani fu a Foligno (ove ha lasciato veramente ‘eredità di affetti’ ), a Pescia, a Spello, a Belfiore, a Roma. Se capita di incontrarne qualcuno, come mi capitò a Casa Pino di Grottaferrata, proprio il 13 giugno scorso, nell'ultima festa onomastica del Padre, le espressioni di riconoscenza e di stima sono vive e sincere.

Ma non solo gli orfani e giovani: tutti noi dobbiamo qualcosa al P. Temofonte che ci ha purtroppo cosí presto e silenziosamente lasciati. A noi spetta seguire il suo esempio umile e generoso.

Da parte sua certamente P. Antonio, dal Cielo, continuerà ad essere buono con noi, come lo è stato per tutta la vita.

P. Alberto Busco c.r.s.

Dati biografici. 

Il P. Antonio Temofonte è nato a Montelanico (Roma) il 20 giugno 1912, dopo essere entrato come Probando a Milano presso l'Istituto Usuelli, entro in Noviziato a Somasca ove, il 3 ottobre 1930, emise i voti della professione semplice. Fece la professione solenne il giorno 8 ottobre 1933 e il 3 maggio 1937, a Roma, ricevette l'ordinazione sacerdotale. Figlio della Provincia Romana esercitò vari uffici nelle Case della medesima: fu nominato Rettore dei Collegio Sgariglia nel 1948 e dopo un triennio Rettore del Probandato di Pescia. Eletto Preposito Provinciale nel 1954 resse anche la Casa di S. Maria in Aquiro per tre anni: riconfermato Provinciale fu anche Rettore dal 1957 al 1959 del Collegio Rosi di Spello. Chiuso il Collegio di Spello, per due anni resse l'Orfanotrofio di Belfiore, nominato Consigliere della Provincia, dopo lo scadere del suo mandato di Preposito Provinciale (1960). Dal 1961 fu a S. Maria in Aquiro tenendo quella Parrocchia fino al 1965 e dal 1961 al 1963 fungendo anche da Rettore dell'Istituto per orfani. Venne quindi inviato nel 1965 al Probandato di Pescia per la direzione spirituale dei giovani: vi rimase fino al 1968 quando resse per un anno, quale Vicario Economo, la parrocchia di Belfiore di Foligno e di Padre Spirituale degli orfani. Nell'aprile 1969 minato da male inguaribile, fu curato con ogni attenzione. E' deceduto a Guidonia (Roma) presso la clinica « Divina Provvidenza » a seguito di neoplasia cerebrale acuta.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 84, pag. 135-136

P. LANOTTE MICHELE, 5.8.1897-9.10.1970

Mi è caro ricordare quanto, fin da fanciullo, mi ha colpito, della personalità del P. Michele Lanotte, che ci ha lasciati il 9 ottobre scorso, all'età di 73 anni.

La prima volta lo conobbi nel 1938, quando fu mio professore di italiano in V ginnasio nel Seminario vescovile di Pescia, ove anche noi, probandi di Castello, andavamo come studenti.

L'impressione che ebbi fu quella di un Padre che non si dava delle arie, scrupoloso nell'insegnamento della nostra lingua (ricordo quanti temi svolti, soprattutto sull'analisi estetica di brani famosi), generoso con chi studiava, e con un piccolo pallino, che lo ha accompagnato fin quasi alla morte, per la composizione poetica. Fece comporre anche a noi varie poesie: qualcuna la conservo ancora.

Nell'Istituto di Pescia era anche Economo. Talvolta lo vedevo preoccupato (non erano tempi facili) nel preparare il menù. Sempre però l'ho visto con il volto sereno. Questa è stata certo una nota caratteristica della sua vita. Anche l'ultima volta che l'ho visto - ed era appena uscito dalla sala operatoria - ha avuto la presenza di spirito di scherzare su una frase detta dal suo nipote, il nostro P. Potito, che era venuto con me a visitarlo.

Nel 1958 potei ancora avvicinarlo, perché insegnante con lui nella scuola media A. Cerbara di Foligno, fui anche suo segretario (egli fu preside ventidue anni). Per une fu un'esperienza utilissima. Il Padre mi insegnò la calma, l'ordine, la precisione, l'attesa serena prima di risolvere le varie difficoltà. Ricordo che un giorno venne un Ispettore del Ministero. Mi meravigliai che il P. Lanotte potesse essere incorso in qualche irregolarità. Con calma (altra sua spiccata caratteristica) egli dimostrò, documenti alla mano, che si era sbagliato l'Ispettore.

Lavorava con molto impegno, e mi era simpatico, perché, pur essendo anziano ed esigente, non disprezzava le cose divertenti e alla moda. “ Questa sera c'è Canzonissima “; mi disse un giorno di quel lontano 1958, stropicciandosi le mani con letizia giovanile, mentre mi stava dettando, lentamente, non so quale documento scolastico.

E lo si vedeva infatti e volentieri con i ragazzi a ricreazione, sempre allegro e faceto, alla TV, al-cinema e ... sui monti. Fin quando poté andò con essi a sciare tutti gli anni al Terminillo.

Poi cominciò ad ammalarsi:-allora dovette lasciare a malincuore l'insegnamento e la stessa Presidenza. Però fece l'obbedienza da perfetto religioso, anche se convinto che avrebbe potuto lavorare ancora. Pian pianino fu costretto a ritirarsi nella sua camera. E lì visse gli ultimi anni della sua vita, esercitando una pazienza ammirevole. Me l'ha confermato, tutta commossa, l'infermiera che lo ha assistito per anni con tanta abnegazione ed amore.

Molte altre cose si potrebbero dire del P. Lanotte. Possiamo ricordare quanto egli fece per la Patria (fu al fronte quattro anni); per la scuola cattolica (fu anche presidente regionale della F.I.D.A.E. fin dagli inizi)

sì da meritare l'anno scorso il diploma di benemerito della scuola cattolica; per gli orfani (ch'egli curò a Foligno nel periodo terribile dell'ultima guerra); per la religione di cui fu ministro fedele e zelante (fu sua per vari anni la cura della Chiesa di S. Magno in Foligno); per l'Ordine Somasco ch'egli amò profondamente e da cui ebbe incarichi delicati, quale vicemaestro dei Novizi a Roma, Rettore a Milano nel Probandato Usuelli e socio a vari Capitoli Generali e Provinciali.

Ma la sua figura io la rivedo cosí come l'ho descritta: nella semplicità della sua vita, umile e preziosa, dedita con animo sereno al servizio di Dio e del prossimo.

Con il P. Lanotte scompare purtroppo un'altra bella figura dei nostri padri anziani che hanno sostenuto l'Ordine in uno dei momenti piú difficili della sua storia.

A lui, come agli altri Padri della sua età, la nostra piú profonda riconoscenza, mentre eleviamo a Dio devoti suffragi per la pace della sua anima.

Nota Biografica. 

11 P. Michele Lanotte nacque ad Ascoli Satriano (Fg), il 5 agosto 1897. Entrò nel Probandato somasco di Velletri nel 1911 e nel 1914 fu trasferito in quello interprovinciale di Milano.

Interruppe il Noviziato nell'agosto del 1916, perché chiamato alle armi, durante la 1.a guerra mondiale. Fu soldato fino al 1920. Fini il Noviziato a Roma ove emise nel 1924 la professione solenne e il 1° novembre del 1925 divenne Sacerdote.

Quindi fu Ministro dei ciechi di S. Alessio e Vice-maestro dei Novizi fino al 1930. Dopo una breve permanenza in S. Maria in Aquiro con gli orfani, passò a dirigere l'Istituto Usuelli di Milano ove rimase, salvo una

breve parentesi a Pescia, fino al 1937. In quell'anno tornò a Pescia tra i probandi come insegnante.

Nel 1940, laureatosi all'Università Cattolica, iniziò la sua attività folignate, prima come Direttore dell'Orfanotrofio maschile e poi come insegnante e Preside della Scuola A. Cerbara presso il Collegio Sgariglia, fino al 1962.

Partecipò a vari Capitoli generali e provinciali dell'Ordine, divenendo anche Consigliere Provinciale.

Fu Presidente regionale umbro della F.I.D.A.E. fin dalla fondazione e Assistente della F.I.R.E.

L'anno scorso il Ministro della Pubblica Istruzione gli fece pervenire, su proposta della F.I.D.A.E. il diploma di benemerito della Scuola cattolica. Nel 1962, ormai malato ed anziano, lasciò suo malgrado la Scuola e la Presidenza. Rimase a riposo nello stesso Collegio Sgariglia.

Mori il 9 ottobre 1970.

P. Alberto Busco

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 181-182, pag. 46-48.

P. FRUMENTO LUIGI, 10.10.1891-16.12.1969

« Chi opera secondo verità, si avvicina alla luce, senza timore che appaiano manifeste le opere sue, perché son fatte secondo Dio » (Gv. 3, 21).

Il Signore è venuto a prenderlo nel cuor della notte, come un ladro; ma P. Luigi Frumento vegliava e l'aspettava: non è stato colto alla sprovvista.

Già la mano di Dio, col suo tocco sapiente e sempre misericordioso, si era posata su di lui per avvertirlo che presto il Figlio dell'Uomo, l'atteso, sarebbe venuto.

E P. Frumento andava raccogliendo quante piú opere buone per farsi trovare con le mani ricolme.

Le sue giornate, nell'impossibilità, ormai, di dare il materiale contributo alle fatiche dei confratelli, erano con dovizia arricchite dal preminente contributo della preghiera. Fra le sue dita scorrevano in continuazione i grani del Rosario.

« Gesú, Gesú » era l'invocazione che fioriva abitualmente sulle sue labbra.

Sul suo tavolino in camera, quella notte, c'era una vecchia rivista, aperta ad una pagina di sempre palpitante attualità: la santificazione del dolore.

E per P. Frumento era una pena non poter lavorare coi Fratelli, pena ben maggiore che non fossero quelle fitte di dolore che a piú riprese gli segnavano il cuore, oramai stanco per l'intenso operare.

Tanto ha operato; ma piú di ogni fatica, vale il suo esempio di religiose virtú.

La sua carità verso tutti, tenuta accesa dall'Amore di Dio.

La sua rettitudine guidata da un'unica aspirazione: la maggior gloria di Dio e il bene dei Fratelli.

L'osservanza religiosa che lo rendeva presente ed esatto in tutte le pratiche della vita comune, anche quando, minato dal male, avrebbe potuto esimersene.

La sua povertà sinceramente sentita nello spirito ed attuata nella vita di ogni giorno. Fra le poche cose a suo uso, ridotte allo stretto necessario, niente è stato trovato presso di lui che minimamente possa offuscare questa nota di religiosa perfezione.

Esemplare la sua delicatezza di coscienza, la sua pietà, la fedeltà alla Regola, il suo amore per la Chiesa, per l'Ordine nostro e tutte le cose nostre, spinto fino al completo sacrificio di sé.

Davvero P. Frumento ha operato secondo verità, illuminato dalla luce di Dio; non ha avuto paura che le sue opere apparissero manifeste, perché erano fatte secondo Dio.

Era nato a Savona il 10 ottobre 1891, ultimo di sette sorelle e un fratello, da una famiglia profondamente cristiana. A quattordici anni, il 15 ottobre 1905, fu accolto come probando a Nervi, discepolo del venerando Padre Giovanni Battista Turco.

Dopo cinque anni entrò in noviziato a Roma, a San Girolamo della Carità, e l'anno seguente, il 13 ottobre 1911, emise la professione semplice. Sempre a Roma compì gli studi liceali. I suoi studi teologici, appena iniziati, furono interrotti dallo scoppio della prima guerra mondiale, alla quale egli partecipò, inviato ben presto in linea, svolgendo fra i soldati un'opera eminentemente cristiana e apostolica, con spirito lieto, animatore e consolatore, sempre al servizio di tutti.

Si trovava al Pocol, sopra Cortina, quando venne travolto nella ritirata di Caporetto; riuscì a mettersi in salvo. Dopo il conflitto tornò a Roma e in San Girolamo della Carità emise la professione solenne il 20 giugno 1920.

Inviato a Rapallo, al Collegio S. Francesco, portò a termine gli studi teologici e il 15 maggio 1921, nella cattedrale di Chiavari, veniva ordinato sacerdote. Rimase a Rapallo, ministro e insegnante, fino al 1926, passando successivamente al Collegio di Nervi, sempre con l'incarico di ministro (1926-1932), e conseguendo nel frattempo l'abilitazione all'insegnamento.

Le sue doti di organizzatore entusiasta dei giovani, specie per le attività parascolastiche, di apostolato e ricreative, gli meritarono la fiducia dei Superiori, che nel 1932 lo elessero rettore dello stesso

collegio di Nervi. Lavoratore dinamico, diede nuovo impulso di vita al collegio e vi compì importanti lavori di restauro.

Dopo un triennio trascorso alla guida del Collegio di Cherasco (1935-1938), gli venne affidato il Collegio Trevisio di Casale Monferrato, dove rimase fino al 1946, durante il periodo burrascoso della seconda guerra mondiale, prestando la sua opera di sacerdote a salvezza di tanti perseguitati politici.

Terminato il conflitto, nel 1946 i Superiori lo chiamarono a reggere lo Studentato Filosofico di Corbetta; vi rimase però un solo anno, poiché nel 1947 venne eletto Vicario Generale dell'Ordine e si trasferi a Ronza, dove in un difficile momento della nostra storia, esercitò le funzioni di Superiore Generale.

Dal 1948 al 1950 fu a Somasca, Maestro dei Novizi, e successi​vamente di nuovo Superiore allo Studentato Filosofico. Rimase cosí per un anno a Corbetta e, trasferito lo studentato a Camino Mon ferrato, ne seguì la sorte, rimanendovi alla direzione fino al 1955. Sono molti i nostri giovani religiosi che hanno avuto modo di apprezzare lo spirito di sacrificio, la rettitudine e l'amore per il nostro Ordine del venerando Padre.

E davvero le molte fatiche sostenute incominciavano ad indebolire la sua forte fibra; ma Padre Frumento non si ritirò dalla lotta, pur accettando un ufficio di minore responsabilità alla direzione del Seminario Minore di Cherasco (1955). Ben presto però, nel 1957, dovette lasciare tale ufficio, poiché i confratelli, ben apprezzando le sue doti di bontà, umiltà e di sacrificio, nel Capitolo Provinciale del 1957 lo designavano a reggere la Provincia Ligure Piemontese.

Tutto proteso in un atto di offerta e di amore per il rifiorimento e l'espansione dell'Ordine, nell'inverno del 1960 fu piú volte a Torino per l'apertura di quella nuova nostra casa. Lo spirito era sempre ardente, ma il cuore ormai era stanco. Una notte, a Casale, di ritorno da Torino, ebbe il primo forte colpo: un infarto. Riuscí a ritornare a Nervi, ma ormai il tanto lavoro e le grandi preoccupazioni avevano finito per vincere la sua pervicace resistenza. Fu cosí che nel luglio di quell'anno dovette lasciare la guida della Provincia.

Per alcuni anni ancora, sebbene riducendo la sua attività, presterà la sua opera a servizio della Congregazione. Dal 1961 al 1963 fu a Legnano, presso l'Opera Mater Orphanorum. Finalmente nel 1963 venne accolto con amore e venerazione qui a Rapallo, in questa casa per orfani, a servizio dei quali, nel ministero della confessione, compi i suoi giorni.

La sera del 15 dicembre nulla faceva presagire una fine imminente e repentina. Era rimasto con noi fin verso le 21,30, poi si era ritirato in camera. Dopo mezzanotte fu colto da grave affanno: accorse presso di lui il Padre incaricato, che gli praticò le cure già altre volte usate. Poco dopo si senti meglio e pregò il Padre di andare a riposare. Passò breve ora: il male riprese il sopravvento.

Chiamato presso il suo letto verso le due di notte, ho assistito al suo pio trapasso: cosciente della sua ultima ora, si fece il segno della Croce quando gli impartii l'assoluzione e la benedizione papale, baciò il Crocifisso che gli accostai alle labbra e ricevette l'ultima consacrazione a Cristo con l'Olio degli Infermi.

Finalmente era pronto, il suo sacrificio era compiuto: era tutto di quel Cristo Gesú che aveva testimoniato e dato agli uomini; e Cristo Signore giunse nel cuore di quella notte del 16 dicembre, alle ore 2,30: lo prese con sé per consegnarlo al Padre.

P. Fedele Risso

Padre Luigi Frumento nei ricordi di P. Stefani

Quando si ha la fortuna di rivedere Cherasco, che per me è senza dubbio una delle più belle Case della Congregazione Somasca, non si può fare a meno di fermarsi sotto la magnifica cupola e all'Altare di San Girolamo, e quindi rivedere il modesto sepolcreto, ove le spoglie del venerato Padre G. B. Turco attendono la gloriosa resurrezione.

Quel ritorno a Cherasco del Padre Turco si deve al lavoro saggio del caro Padre Luigi Frumento, quando fu Provinciale. Ecco perché questo ricordo fa ritornare ai tempi in cui si visse con lui, nel Probandato di Nervi prima, nella Casa dei Chierici a San Girolamo della Carità a Roma, prima e dopo la guerra mondiale 1915-1918.

Quanti buoni esempi ha seminato il caro Confratello! Ripercorrendo quei tempi, che sono sempre incisi nella memoria, si possono raccogliere esempi da imitare.

Della serie di Confratelli, che hanno beneficiato dell'educazione preziosa del venerato Padre Turco, unico che è arrivato a festeggiare le sue Nozze Sacerdotali di Diamante, cioè 60 anni di sacerdozio, finora fu il caro Padre Luigi Landini, consacrato nel 1920. Egli ci ha lasciato solo in febbraio di quest'anno 1981: era il decano dell' Ordine.

Nel 1921, furono consacrati Sacerdoti Padre Cesare Tagliaferro e il Padre Luigi Frumento. Se fosse vivo dunque, questo sarebbe l'anno delle sue Nozze di Diamante.

Anche questa circostanza me lo fa richiamare, con sincera nostalgia. Il Signore si è servito anche di Padre Frumento per conservare me sempre affezionato all'Ordine: e, spero, senza mai dare ai Superiori amarezze.

Tre insigni Religiosi hanno impresso in noi il vero amore a San Girolamo: dopo Padre Turco, il Padre Pasquale Gioia, come Maestro di Noviziato, eletto Vescovo di Molfetta, Giovinazzo e Terlizzi, il 30 set tembre 1921; poi, nel dopo Noviziato, il Padre Giovanni Muzzitelli, divenuto Superiore Generale, continuando a coltivare i Chierici a San Girolamo della Carità.

L'amore alla Santa Regola era il segreto per maturare in noi la vera vita religiosa. L'amore all'orario in tutti i raduni della Comunità era richiesto per non perdere tempo nell'ozio. E si faceva a gara chi arrivava per primo al Coro o in refettorio. Oggi, a qualcuno possono sembrare inezie; eppure formavano la tempra dell'anima, che doveva poi donare alla gioventù il giusto tono. Difatti, subito dopo la grande guerra, nel 1920, Tagliaferro fu messo con i probandi a Velletri. Frumento con la gioventù a Rapallo, il sottoscritto con i probandi a Milano.

Pochi religiosi viventi ricordano queste obbedienze, accettate con tanta donazione ai Superiori e quindi alle varie opere. Si doveva studiare la Teologia e lavorare fra i giovani. Si era in pochi; perciò lo zelo doveva supplire. La vita italiana stava cambiando faccia.

Le vocazioni urgevano, perché tanta gioventù batteva alle porte.

Gli ultrasessantenni di ora possono seguire il discorso.

Vedemmo i coraggiosi Confratelli pionieri partire per le Americhe. Vedemmo Cherasco nel centro del Piemonte, con l'ardente Padre 

Achille Marelli, che darà vita ad un fruttuoso giardino per vocazioni.

Qui, alcuni anni dopo, incontrai il caro Padre Frumento. E si lavorò insieme più che come fratelli. Ma fu qui che compresi l'anima del caro religioso, che mi aveva innamorato della vita somasca. Si era maturi per capirci!

Potei allora ammirare la sua bella, signorile pietà, che voleva coltivata tanto nei probandi, come nei convittori. Nelle varie sofferenze, che dovette sopportare, vidi come sapeva valersi della pietà, tacendo e pregando.

Qualche volta cercava conforto nelle confidenze fraterne; ma preferiva trovarlo nella preghiera. Lo ricordo nelle tre maggiori spine, che lo fecero piangere amaramente a Cherasco. I ladri, che portarono via tutte le entrate dei Convittori, quando erano pronte per essere depositate in banca. Più intima fu la sua amarezza per la morte del cugino chierico professo Angelo Aonzo, che dirigeva i probandi, quasi alla vigilia di salire agli Ordini Sacri. Però, il colpo che quasi lo annientò, se non avesse avuto una fibra fisica e morale fortissima, fu l'essere stato toccato nel suo grande amore verso i giovani, che formavano la sua passione. Chi sa cosa furono gli anni 1937/'38 per la Casa di Cherasco, sa capire il discorso. Padre Frumento era troppo sensibile, anzi devo dire delicato. Sentiva al massimo la sua responsabilità nel campo educativo. Mirava alle anime!

Quando lo vidi lasciare Cherasco per il Collegio Trevisio di Casale, mi chiusi in camera a piangere!

Più tardi, lo seppi con incarichi di sempre maggiore responsabilità, data la fiducia dei Superiori, sino a quello di Vicario Generale: ma solo per soffrire.

Poco prima che andasse al Premio Eterno, ebbi con lui un colloquio confidenziale sul terrazzo dell'Emiliani di Rapallo. Lo vidi col Rosario in mano; lo capii col cuore ormai fisicamente sfasciato.

Nel dicembre 1969, potei baciare la bara della sua salma, come si bacia quella di un fratello di sangue.

Bortolo Stefani c.r.s.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 84, pag. 135-136

P. LANOTTE MICHELE, 5.8.1897-9.10.1970

Mi è caro ricordare quanto, fin da fanciullo, mi ha colpito, della personalità del P. Michele Lanotte, che ci ha lasciati il 9 ottobre scorso, all'età di 73 anni.

La prima volta lo conobbi nel 1938, quando fu mio professore di italiano in V ginnasio nel Seminario vescovile di Pescia, ove anche noi, probandi di Castello, andavamo come studenti.

L'impressione che ebbi fu quella di un Padre che non si dava delle arie, scrupoloso nell'insegnamento della nostra lingua (ricordo quanti temi svolti, soprattutto sull'analisi estetica di brani famosi), generoso con chi studiava, e con un piccolo pallino, che lo ha accompagnato fin quasi alla morte, per la composizione poetica. Fece comporre anche a noi varie poesie: qualcuna la conservo ancora.

Nell'Istituto di Pescia era anche Economo. Talvolta lo vedevo preoccupato (non erano tempi facili) nel preparare il menù. Sempre però l'ho visto con il volto sereno. Questa è stata certo una nota caratteristica della sua vita. Anche l'ultima volta che l'ho visto - ed era appena uscito dalla sala operatoria - ha avuto la presenza di spirito di scherzare su una frase detta dal suo nipote, il nostro P. Potito, che era venuto con me a visitarlo.

Nel 1958 potei ancora avvicinarlo, perché insegnante con lui nella scuola media A. Cerbara di Foligno, fui anche suo segretario (egli fu preside ventidue anni). Per une fu un'esperienza utilissima. Il Padre mi insegnò la calma, l'ordine, la precisione, l'attesa serena prima di risolvere le varie difficoltà. Ricordo che un giorno venne un Ispettore del Ministero. Mi meravigliai che il P. Lanotte potesse essere incorso in qualche irregolarità. Con calma (altra sua spiccata caratteristica) egli dimostrò, documenti alla mano, che si era sbagliato l'Ispettore.

Lavorava con molto impegno, e mi era simpatico, perché, pur essendo anziano ed esigente, non disprezzava le cose divertenti e alla moda. “ Questa sera c'è Canzonissima “; mi disse un giorno di quel lontano 1958, stropicciandosi le mani con letizia giovanile, mentre mi stava dettando, lentamente, non so quale documento scolastico.

E lo si vedeva infatti e volentieri con i ragazzi a ricreazione, sempre allegro e faceto, alla TV, al-cinema e ... sui monti. Fin quando poté andò con essi a sciare tutti gli anni al Terminillo.

Poi cominciò ad ammalarsi:-allora dovette lasciare a malincuore l'insegnamento e la stessa Presidenza. Però fece l'obbedienza da perfetto religioso, anche se convinto che avrebbe potuto lavorare ancora. Pian pianino fu costretto a ritirarsi nella sua camera. E lì visse gli ultimi anni della sua vita, esercitando una pazienza ammirevole. Me l'ha confermato, tutta commossa, l'infermiera che lo ha assistito per anni con tanta abnegazione ed amore.

Molte altre cose si potrebbero dire del P. Lanotte. Possiamo ricordare quanto egli fece per la Patria (fu al fronte quattro anni); per la scuola cattolica (fu anche presidente regionale della F.I.D.A.E. fin dagli inizi)

sì da meritare l'anno scorso il diploma di benemerito della scuola cattolica; per gli orfani (ch'egli curò a Foligno nel periodo terribile dell'ultima guerra); per la religione di cui fu ministro fedele e zelante (fu sua per vari anni la cura della Chiesa di S. Magno in Foligno); per l'Ordine Somasco ch'egli amò profondamente e da cui ebbe incarichi delicati, quale vicemaestro dei Novizi a Roma, Rettore a Milano nel Probandato Usuelli e socio a vari Capitoli Generali e Provinciali.

Ma la sua figura io la rivedo cosí come l'ho descritta: nella semplicità della sua vita, umile e preziosa, dedita con animo sereno al servizio di Dio e del prossimo.

Con il P. Lanotte scompare purtroppo un'altra bella figura dei nostri padri anziani che hanno sostenuto l'Ordine in uno dei momenti piú difficili della sua storia.

A lui, come agli altri Padri della sua età, la nostra piú profonda riconoscenza, mentre eleviamo a Dio devoti suffragi per la pace della sua anima.

Nota Biografica. 

11 P. Michele Lanotte nacque ad Ascoli Satriano (Fg), il 5 agosto 1897. Entrò nel Probandato somasco di Velletri nel 1911 e nel 1914 fu trasferito in quello interprovinciale di Milano.

Interruppe il Noviziato nell'agosto del 1916, perché chiamato alle armi, durante la 1.a guerra mondiale. Fu soldato fino al 1920. Fini il Noviziato a Roma ove emise nel 1924 la professione solenne e il 1° novembre del 1925 divenne Sacerdote.

Quindi fu Ministro dei ciechi di S. Alessio e Vice-maestro dei Novizi fino al 1930. Dopo una breve permanenza in S. Maria in Aquiro con gli orfani, passò a dirigere l'Istituto Usuelli di Milano ove rimase, salvo una

breve parentesi a Pescia, fino al 1937. In quell'anno tornò a Pescia tra i probandi come insegnante.

Nel 1940, laureatosi all'Università Cattolica, iniziò la sua attività folignate, prima come Direttore dell'Orfanotrofio maschile e poi come insegnante e Preside della Scuola A. Cerbara presso il Collegio Sgariglia, fino al 1962.

Partecipò a vari Capitoli generali e provinciali dell'Ordine, divenendo anche Consigliere Provinciale.

Fu Presidente regionale umbro della F.I.D.A.E. fin dalla fondazione e Assistente della F.I.R.E.

L'anno scorso il Ministro della Pubblica Istruzione gli fece pervenire, su proposta della F.I.D.A.E. il diploma di benemerito della Scuola cattolica. Nel 1962, ormai malato ed anziano, lasciò suo malgrado la Scuola e la Presidenza. Rimase a riposo nello stesso Collegio Sgariglia.

Mori il 9 ottobre 1970.

P. Alberto Busco
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 179-180, pag. 178-179

FR. LUIGI RIVALETTO, + 2.7.19..

Abbiamo dato a suo tempo notizia della morte serena di fr. Luigi, aggregato somasco, spentosi a 86 anni il 2 luglio nella casa di S. Maria Maggiore dove da tempo aveva cessato ogni attività a causa dell'età avanzata.

La morte di fr. Luigi ha lasciato largo rimpianto per la sua vita laboriosa, semplice e pia.

Era venuto da Roma a Treviso in qualità di aspirante nel 1919 insieme al P. Giovanni Muzzitellì, Superiore Generale, portando le Catene del nostro S. Girolamo, reliquie che erano state collocate in luogo sicuro durante la guerra. Tornò nuovamente a Roma due anni dopo per il noviziato, concluso a S. Alessio il 30 novembre 1921. Dal 1922 al 24 aiutò ed assistette Fr. Federico Cionchi, ormai infermo, e lo sostituì nell'ufficio di sagrestano alla Madonna Grande. Parlava volentieri del venerato ‘ fr. Righetto ‘, ne rammentava l'umiltà, la laboriosità, le capacità tecniche, soprattutto lo spirito di preghiera e la tenera devozione a Maria SS.ma, al cui servizio volle dedicarsi nel suo bel santuario di Treviso.

Quando nel 1924 si apri il collegio di Cherasco Fr. Luigi vi venne destinato e ivi rimase per vario tempo, elemento prezioso in una casa appena consegnata ai nostri religiosi e nella quale urgevano molti lavori. Difatti il caro fratello sapeva fare un po' di tutto, ma non alla buona: era intelligente e ingegnoso e, tra l'altro, lavorava da fabbro, idraulico, elettricista e orologiaio.

Visse successivamente all'Usuelli di Milano e a Somasca, ovunque dedicandosi a lavori anche importanti di riassetto della casa, come a Somasca dove rifece con nuovi criteri tutto l'impianto elettrico.

Dopo un periodo di tempo passato al paese nativo, S. Lucia di Piave, per motivi di salute, dal 1938 e fino alla morte, si stabìlí definitivamente alla Madonna Grande di Trevíso con qui ufficio di sagrestano o di portinaio, alternati a seconda delle necessità, ma sempre svolti con amore e precisione.

A Treviso tutti lo conoscevano ed egli tutti ricordava e riconosceva con facilità, anche ultimamente, per nome, perché aveva saputo conservare le amicizie e mantenersi la simpatia col tratto gentile e discreto.

Sapeva occupare utilmente il tempo e fu sempre esemplare nella vita di pietà, fino all'ultimo: è edificante il suo ricordo in proposito perché fin che ne ebbe le forze, si portò ogni mattina in chiesa per la santa Messa e la Comunione.

La sua salina è stata deposta nel cimitero di S. Lucia di Piave.
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 179-180, pag. 178-179.

P. MASSAIA MARIO, 20.4.1919-21.8.19..

Nel tardo pomeriggio del 21 agosto u.s. periva in un incidente stradale il nostro Confratello P. Mario Massaia. Era di ritorno dal Santuario di Colle Don Bosco ove in macchina aveva portato, a scopo di onesto svago, alcune Suore Somasche della comunità del Collegio Trevisio di Casale, quando una Dino Fiat si scontrava frontalmente con la Renault da lui giudata, in perfetta regola di circolazione stradale, con il tragico bilancio di due morti e due feriti. La sorella di P. Mario, Suor Luigia, decedeva quasi all'istante; altre due Suore erano ricoverate all'Ospedale di Asti in gravi condizioni. Il P. Mario, ricoverato egli pure all'Ospedale di Asti, decedeva poche ore dopo, verso le ore 20, appena entrato in sala operatoria dopo aver ricevuto in piena coscienza i Santi Sacramenti.

Questa, in rapida sintesi, l'entità della grave disgrazia che ha colpito la comunità del Collegio Trevisio di Casale e insieme l'Ordine Somasco e la Congregazione delle Suore Somasche.

Le loro salme, trasferite dall'Ospedale di Asti al Trevisio di Casale, ebbero degne esequie nella rinnovata chiesa di Santa Caterina. Il P. Generale concelebrò la S. Messa con numerosi Padri e Sacerdoti. Anche il Vescovo diocesano Mons. Angrisani vi partecipò unitamente ad una foltissima schiera del clero diocesano e religioso della città. Era il segno piú evidente della fraterna unione che lega i Padri Somaschi del Trevisio alla Diocesi di Casale. Disse l'elogio funebre il P. Mario Vacca Rettore del Collegio. Prima delle esequie Mons. Angrisani volle esprimere tutto il suo ringraziamento per quanto P. Massaia aveva operato in Diocesi, soprattutto nell'assistenza ai baracconisti di Piazza Castello e nel ministero delle confessioni in occasione della Pasqua nelle fabbriche. Era presente anche il vecchio padre ottantasettenne, la cui presenza rievocava le figure dei Patriarchi biblici pieni di fede nelle disposizioni sempre amorose del Signore.

Il P. Mario Massaia era nato a Costigliole d'Asti il 20 aprile 1918. Apparteneva ad una delle famiglie piú benemerite della nostra Congregazione, per aver donato a San Girolamo due Religiosi ed una Religiosa.

Entrato nel Seminario di Cherasco e poi in quello di Milano per proseguirvi gli studi ginnasiali al Leone XIII, compiva l'anno di Noviziato a Somasca emettendovi la professione semplice il primo ottobre 1935. Fu a Corbetta dal 1935 al 1944 per gli studi filosofici, per il Magistero in mezzo agli orfanelli e per gli studi teologici. Il 29 giugno 1944 veniva ordinato Sacerdote nel Duomo di Milano. Esercitò il ministero sacerdotale in varie case: fu a Cherasco, a Casale, al SS.mo Crocifisso di Como, a Nervi. Nell'Orfanotrofio Emiliani di Rapallo trascorse 17 anni al servizio degli orfani portando un amore non comune alla casa e all'istituzione. Dal 1964 era al Collegio Trevisio di Casale come Vice-Rettore, Economo e Insegnante di Religione agli Alunni della Scuola Media.

E' scomparso con il P. Masaia un Religioso umile e buono. Dotato di una singolare carica umana, sapeva avvicinare persone di ogni condizione e subito stendeva rapporto di cordialità attraverso i quali faceva penetrare, con molta semplicità, un messaggio di grande bontà e speranza. Era ricco di intuizioni e di premure e le sue attenzioni arrivavano a tutto: non solo alle situazioni, ma piú ancora alle persone che amava circondare di sincero affetto. Attiravano soprattutto le sue premure gli umili e i poveri con cui riusciva a stabilire un dialogo aperto, improntato a sincero zelo sacerdotale.

Si trovava nella frazione di vita piú idonea all'incontro con il Signore. Era nell'anno 25° del suo Sacerdozio e l'aveva celebrato con grande entusiasmo al Trevisio, al Santuario della Madonna dei Miracoli di Corbetta e a Cascine Vica (Torino) ove risiedono i suoi familiari, concelebrando con il fratello P. Giovanni, Vice-Provinciale d'America Centrale e Messico. L'agosto del suo 25° l'aveva iniziato alla Mariapoli di Varese. Chi ha trascorso con lui quei giorni non potrà dimenticare la serenità del suo spirito e l'impegno sublime per vivere l'ideale dell'unità. Da pochi giorni era tornato da Lourdes con un pellegrinaggio di ciechi. Era contento di aver operato del bene infondendo nella loro anima la luce del Signore, sublime compenso per le loro spente pupille.

Nel pomeriggio del 21 agosto si era avviato per la sua ultima buona azione. Solo chi conosceva bene le finezze della sua anima può rendersi ragione di una data e di un gesto. La liturgia celebrava quel giorno Santa Giovanna di Chantal: gli pareva così bello ricreare le sorelle della comunità somasca nel giorno santo ad una Religiosa e le portò a Colle Don Bosco. Recò anche il breviario con sé. « Chissà se riuscirò a recitarlo », furono le ultime parole dette ad un Confratello prima di partire. E il Vespro di quel giorno fu da lui recitato con il sacrificio dell'esistenza sul nastro d'asfalto tinto del suo sangue.

Così fratello e sorella si avviarono ancora una volta insieme. E questa volta alla Casa del Padre: essi che in vita avevano rinnovato la bellissima unione di Benedetto e Scolastica, di Ambrogio e Martellina.

Che il loro sacrificio, impreziosito dalle lacrime dei Confratelli, del vecchio padre, dei fratelli, delle sorelle e di una grande schiera di umili amici, sia seme di nuove vocazioni per le due famiglie di San Girolamo.

Per questo e per il loro riposo eterno non manchi la preghiera di tutti i Confratelli.
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 184, pag. 133-134

P. GIOVANNI CISCATO

La Provincia ligure-piemontese è stata colpita da un altro lutto con la scomparsa del P. Giovanni Ciscato che da dieci anni attendeva alla chiesa del Collegio Emiliani di Nervi.

E' tornato alla Casa del Padre il 5 luglio u.s., a seguito di complicazioni cardiocircolatorie e cerebrali con paralisi progressiva. Era stato ricoverato da pochi giorni nell'ospedale di Nervi ed ivi è deceduto nonostante la sua fibra forte avesse lasciato adito a qualche speranza: da alcun tempo si era notato un deciso declino di forze.

Entrato quindicenne nel nostro Probandato di Nervi - era nato in provincia di Vicenza nel 1900 - attese ai primi studi sotto la guida del P. Giovanni Turco.

Prestato il servizio militare sul fronte della prima guerra mondiale, venne a Roma e, dopo il noviziato, riprese gli studi riuscendo, con molta tenacia e buona volontà, a raggiungere nel 1927 il sacerdozio.

Ebbe posti di responsabilità come Rettore del Probandato di Milano e di Pescia.

La sua attività però ha avuto come vero campo di azione il ministero esercitato nella parrocchia della Madonna Grande di Treviso ed in quella della Maddalena in Genova. A Treviso tutti ricordano la sua presenza durante i dieci terribili bombardamenti che lo videro in mezzo ai sinistrati dopo aver assistito, proprio nell'ultimo di essi, alla distruzione delle nostre opere: l'asilo, il patronato, l'orfanotrofio e parte della basilica della Madonna Grande. Nel comune immenso dolore rifulse la sua bontà donandosi senza misure per ricostruire tutto, ma soprattutto la Comunità parrocchiale sbandata e avvilita al massimo.

Fu successivamente chiamato a prestare la sua opera sacerdotale nelle chiese annesse ai nostri collegi di Casale, Rapallo e Nervi.

Oltre alla cura della casa di Dio si prestava - ed era ricercato quale aperto consigliere e guida spirituale da molte anime - per le confessioni: il difficile compito gli era reso piú arduo da una notevole difficoltà di auscultazione.

Attaccato alla Congregazione ha saputo, con tatto e capacità non comuni, far convergere l'attenzione di anime pie e generose verso le necessità dì varie Case ed in modo preminente dello Studentato di Magenta'
La vita del P. Ciscato non presenta aspetti straordinari. E' passato in religioso silenzio, servendo il Signore, la Comunità dei fratelli e la Chiesa.

E' tornato al Signore, servo buono e fedele, dopo oltre quaranta anni di vita religiosa, spesi in attività comuni ma irradiate dalla sua carità sacerdotale e dall'attaccamento alla preghiera.

Nota Biografica. 

Il P. Giovanni Ciscato nato a Friole di Pozzoleone (Vicenza) il 30 giugno 1900, entrò in Probandato nel 1915. Chiamato alle armi il 2 maggio 1918 prestò servizio militare al fronte. Rientrato, iniziò

il noviziato il 29 ottobre 1921. Emise la professione dei voti semplici in Roma il 30 ottobre 1922 e dei voti solenni il 9 ottobre 1926. Fu ordinato sacerdote il 20 giugno 1927. Attese alla direzione dei Probandi di Cherasco e dal 1929 al 1932 come Rettore all'Istituto Usuelli di Milano e nel 1948 a Pescia. Passò quindi a Genova, Rapallo e Casale e ancora a Rapallo dal 1953. Dal 1960 era a servizio della chiesa del Collegio Emiliani di Nervi. E' deceduto a Nervi il 5 luglio 1970.
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 185, pag. 46-47

P. CERBARA FRANCESCO, 19.3.1880-31.10.1970

Sabato 31 ottobre 1970, vigilia di tutti i Santi, ore 20, il venerando Padre Francesco Cerbara è chiamato al Cielo a ricevere il premio delta sua lunga fatica spesa a servizio della Chiesa, dell'Ordine, dei giovani e specialmente degli Orfani.

Tutto in pochi istanti. Non c'era stato nessun segno premonitore e quel sabato un giorno come gli altri: lo aveva trascorso nella sua umile stanzetta pregando e pregando.

Ha chiamato il P. Rettore per chiedere se i giovani dell'Istituto si fossero già recati in Cappella per la funzioncina in onore della Madonna, come avviene tutti i sabati a S. Maria in Aquiro: è stato il suo ultimo interessamento e il suo ultimo pensiero; ha reclinato il capo con dolcezza. Incredibilmente si era spento!

Al mattino, come sempre durante l'ultima settimana netta quale, per i primi freddi, non gli era permesso celebrare, aveva ricevuto la S. Comunione.

Era nato a Gavignano (Roma) il 19 marzo 1880. Aveva quasi 91 anni, 70 di professione religiosa, 66 di Sacerdozio.

Era entrato nell'Ordine giovanetto, seguendo l'esempio del fratello maggiore P. Vincenzo di s.m. e aveva compiuto i suoi studi quasi esclusivamente a Roma all'Angelo Mai, di cui ricordava spesso professori di valore e le prime esperienze avute in questo Collegio ove, terminato il Noviziato a S. Girolamo delta Carità, era stato inviato per gli studi liceali e con mansione di prefetto di camerata.

Iniziava cosí la sua vita religiosa dedita ai giovani; spesa quasi senza respiro fino alla sua nobile vecchiezza.

Cresciuto alla scuola di santi Confratelli quali il P. Lorenzo Cossa, P. Corrado, P. Gessi, P. Francesco Salvatore - che fu suo Maestro di Noviziato - (e tanti altri i quali, dalla fine del secolo scorso all'inizio del nostro secolo, hanno operosamente ben meritato portando decoro alta famiglia somasca), diede tutto se stesso alla educazione dei giovani nelle varie case dell'Ordine: S. Girolamo della Carità e S. Maria in Aquiro a Roma; Madonna Grande di Treviso; S. Martino in Velletri, ma specialmente nei Collegi dell'Umbria « Rosi » di Spello e « Sgariglia » di Foligno nei quali soprattutto « fu apprezzato come figura elevata e distinta di uomo, di educatore, di sacerdote », dimostrando sempre tanta bontà d'animo con tutti, specialmente con i più poveri.

Molte testimonianze hanno messo in evidenza certe sue sfumature di carità cristiana e religiosa, operata con quel suo carattere schietto, sincero, senza sotterfugi, che, talvolta, è potuto apparire duro, ma « era solo segno di fermezza, perché possedeva un cuore pronto non solo a donarsi, ma prima ancora a sacrificarsi».

Tutti noi della Comunità di S. Maria in Aquiro, della Provincia e dell'Ordine, abbiamo preso qualcosa da lui di bontà e di rettitudine, di dedizione sacerdotale e di amore agli orfani, di obbedienza alla Chiesa, di attaccamento all'Ordine, di sensibilità squisita, di consiglio, di sprone, di orazione.

Religioso di costante preghiera, i suoi lunghi anni ne sono stati riempiti e fortificati. Nel ricordino funebre sono state riportate queste sue parole: « ... se sterile è il compianto che nasce dall'uomo e finisce in lui, feconda è la preghiera che nasce da Dio e in Dio ritorna ».

E, significativa della saggezza che maturano gli anziani, è notevole questa sua altra affermazione che è anche come un suo testamento, assai valido per quanti lo riconoscono maestro: « il mondo si può ancora salvare con l'Eucaristia e la preghiera ».

Segno che questa era la sorgente della sua forza spirituale e la sicurezza del suo insegnamento.

Alla schiera innumerevole dei suoi ex-alunni, ai Confratelli tutti rimane vivo il suo insegnamento e il suo esempio: nell'ardua missione di ogni cristiano, pur seguendo metodi nuovi e nuove aperture (segno della perenne giovinezza della Chiesa) bisogna saper far rivivere quell'amore e quella passione che non conoscono tempo, perché sono la misura di ogni anima che segue Cristo.

Una vita lunga spesa per i fratelli, una vasta schiera di allievi riconoscenti è - lo dice la Bibbia - sicura premessa di una corona di gloria.

Nota biografica. 

Il P. Francesco Cerbara è nato a Gavignano (Roma) il 19.3.1880. Nell'estate del 1893 entra come Probando nel Collegio Rosi di Spello. Nel 1896 ottiene la licenza ginnasiale nel Collegio Angelo Mai di Roma. Nel 1898 è novizio in S. Girolamo della Carità a Roma, ove emette i voti temporanei nel 1899. Ancora nel Collegio Angelo Mai compie gli studi liceali e nel 1901 è inviato come Assistente a Spello, iniziando anche gli studi teologici in Foligno. Nel 1902 emette la Professione Solenne. Viene nominato Ministro del Collegio Rosi di Spello. Il 18.3.1904 è consacrato Sacerdote in Foligno. Fino al 1921 è Ministro del Collegio di Spello. E' quindi nominato Rettore dello stesso Collegio. Nel 1926 è nominato Rettore di S. Girolamo della Carità in Roma: nel 1930 Direttore dell'Orfanotrofio di Foligno e quindi nel 1932 Rettore del Collegio Sgariglia di Foligno, rimanendovi fino al 1946. In quell'anno passa Rettore dell'Istituto di S. Maria in Aquiro in Roma. Nel 1951 passa Rettore all'Istituto per Orfani di Velletri. Dal 1955 alla morte rimane in S. Maria in Aquiro come Confessore dei ragazzi. 

Muore la sera del 31 ottobre 1970.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 185, pag. 48.

CARD. JAIME DE BARROS CAMARA, 3.7.1894-18.2.1971

Aggregato Spirituale Somasco

Abbiamo appreso con vivo cordoglio la notizia della morte, avvenuta improvvisamente il 18 febbraio u.s. ad Aparecida (Brasile), di Sua Eminenza Rev.ma il Cardinal Jaime De Barros Camara, Arcivescovo di Rio de Janeiro.

Il Santo Padre Paolo VI, in un telegramma inviato all'ausiliare di Rio, Mons. José Alberto Lopes De Castro Pínto, rendendo omaggio alla memoria dello « zelante e stimato Pastore », ne ricordava i molti meriti

e la «dedizione sempre dimostrata nel disimpegno di diverse delicate missioni affidategli dalla Sede Apostolica per il servizio del popolo di Dio ».

Il venerando Porporato era nato a San José il 3 luglio 1894. Ordinato Sacerdote il 1 gennaio 1920, veniva consacrato Vescovo di Mossorò il 2 febbraio 1936; nominato Arcivescovo di Belem il 1° gennaio 1942 e trasferito a Rio di Janeiro il 15 settembre 1943; creato Cardinale di Santa Romana Chiesa da Pio XII nel Concistoro del 18 dicembre 1946 del titolo della nostra Basilica dei Santi Bonifacio ed Alessio sull'Aventino in Roma.


Fu lui che per primo invitò i Padri Somaschi in Brasile affidando loro la Parrocchia di « Cristo Redentor » a Rio de Janeiro e dimostrò costantemente sollecitudine piú che paterna nei confronti della nostra piccola Comunità di Rio.

Il 19 agosto 1970 il Rev.mo P. Generale, in visita ai nostri confratelli di Rio, gli consegnò personalmente il diploma di Aggregazione spirituale all'Ordine Somasco. Il Cardinale, visibilmente commosso, lo baciò e disse: « Questo è il regalo piú prezioso che potevate farmi! ».

Questo atto di doverosa gratitudine aveva maggiormente stretto i vincoli di spirituale comunione fra il nostro Ordine e il venerando Benefattore, di cui tramandiamo nel presente breve necrologio il ricordo che è stimolo a suffragarne generosamente l'Anima eletta.
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 182, pag. 60-61.

P. FAZZINI ALFREDO, 13.4.1885-31.10.1971

Il 31 ottobre 1971 si è spento nell'Istituto Miani di Beliore il Padre Alfredo Fazzini.

Aveva 86 anni.

Una lunga vita trascorsa nella pratica delle virtú, spesa per il bene delle anime e vissuta nell'educazione ed istruzione dei giovani e nell'esercizio del ministero sacerdotale.

I confratelli che hanno avuto la fortuna di vivere con lui nella stessa comunità ricordano ammirati e attestano l'autenticità delle sue virtú. La misura della sua generosità, della sua laboriosità e della sua dedizione al dovere. Si può facilmente immaginare dal fatto che fino all'età 80 anni ha ricoperto la carica di preside e insegnante di lettere nella Scuola media A. Cerbara del collegio Sgariglia di Foligno, senza mai accennare ad un lamento o ad un segno di stanchezza.

La sua nota piú caratteristica è stata sicuramente 1a fedeltà. In questo sempre stato un modello ineguagliabile e uno stimolo per i confratelli: fedeltà ai voti, fedeltà alle costituzioni, fedeltà alle mansioni e alle cariche ricevute dall'obbedienza e fedeltà al suo sacerdozio ministeriale.

Ha sempre anteposto l'esercizio del ministero sacerdotale ad un giusto e meritato riposo. Dopo una faticosa settimana di insegnamento, pomeriggio del sabato e la mattinata della domenica li dedicava al ministero delle confessioni nelle parrocchie. Altrettanto faceva nei giorni festivi delle vacanze di Natale e Pasqua.

La disponibilità all'apostolato è stata tale nella sua vita che anche gli ultimi due anni, quando ormai aveva perso la capacità di intendere, era spesso assillato dal pensiero di dover andare a confessare. Il Vescovo di Foligno, nell'officiare i funerali, si è sentito in dovere di ricordare il bene che P. Fazzini aveva fatto in diverse parrocchie della sua diocesi.

Non è mai stato di peso ai confratelli o alla comunità, neppure durante la sua lunga malattia. Anzi la sua pazienza, la sua semplicità e sua bontà avevano conquistato i confratelli e le persone che lo frequentavano per motivi di servizio tanto che, dopo il necessario trasferimento a Belfiore, nella comunità di Foligno si senti la sua mancanza fino al punto che qualcuno non riuscí a trattenere le lacrime.

Ebbe un culto particolare per la cristiana discrezione e per la religiosa riservatezza; per questo riuscí a non far parlare molto di sé da vivo, ma ora il suo nonne è scritto per sempre nel Libro della vita.

Nota biografica

Il P. Alfredo Fazzini, figlio di Paolo e di Assunta Castellucci, nacque ad Arezzo il 13-4-1885. Nell'ottobre 1898 entra come studente di II ginnasio, nella Casa del SS. Crocifisso di Como. Il 5 agosto 1900 inizia il Noviziato a Somasca. L'anno dopo, emessa la professione, ritorna a Como. Nell'autunno del 1902 passa alla Madonna Grande di Treviso per frequentare il liceo che conclude all'Usuelli di Milano, nella Scuola del Collegio Leone XIII.

Ne 1904, emessa la professione solenne, frequenta la teologia, sempre a Milano. Nel 1905 interrompe la teologia per compiere il magistero a Bellinzona. Nel 1906 torna a Milano per studiare Teologia, presso il Seminario.

Nel 1908 va a Roma, a S. Girolamo della carità, ove è Vice-maestro dei Novizi e poi vice-ministro a S. Maria in Aquiro, essendo ancora chierico.

Il 10 agosto 1912 viene ordinato Sacerdote. Viene quindi trasferito a Nervi per essere Ministro e Insegnante.

Nel 1915, requisito il Collegio di Nervi dalle Autorità militari, passa a S. Maria in Aquiro in Roma, come vice-parroco e vice-ministro.

Nel 1916 partecipa alla I Guerra mondiale. Nel 1917 è nella zona di operazione, ma subito viene mandato a Roma perché malato, nell'Ospedale del Celio. Nel 1919 è in fin di vita per la spagnola: guarisce inaspettatamente, per nuovi farmaci usati e anche - come è scritto nel curriculum dell'Archivio Provinciale - per la sua devozione a S. Filippo Neri.

Nel 1920 viene congedato dal servizio militare. Va a Roma per un pò e quindi a Nervi, quale Insegnante e Ministro del Collegio. Riprende gli studi universitari e si laurea Genova, nel 1923 presso la facoltà di Lettere.

Nel 1923 è insegnante nel Collegio di Como.

Nel 1925 è preside della Scuola di avviamento al Gallio. 

Nel 1926 è nominato vocale a vita. Nel 1932 è eletto Cancelliere Generale.

Nel 1935 è nominato Rettore del Collegio Gallio di Como. Continua nell'insegnamento.

Nel 1937 a Rapallo è Prorettore e Preside nel Collegio S. Francesco. nel 1940 è Preside e insegnante a Nervi.

Nel 1946 è Superiore della Casa di Somasca.

Dal 1948 è insegnante nel Collegio Sgariglia di Foligno.

Dal 1958 al 1960 è a Belfiore di Foligno. Nel '59 riprende l'insegnamento a Foligno.

Dal 1960 al 1963 è a Pescia, Preside e Insegnante.

Dal 1963 a quest'anno torna a Foligno, ove ancora insegna fino alla chiusura della Scuola.

Dal 1965 è a riposo.

Nel 1969 si ammala gravemente.

Trasferito nel settembre scorso a Belfiore, per la chiusura del Collegio Sgariglia, muore la mattina del 31 ottobre 1971.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 187, pag. 62-64.

P. CARCIOFFA FRANCESCO, 29.9.1879-10.1.1972

Rientrava nella Casa del Padre, alle ore 17 del 10 gennaio 1972, il nostro Padre Francesco Carcioffa, purificato da lunghe sofferenze, sopportate con pazienza ed esemplarità religiosa. Anche quando la malattia maggiormente entrava nella sua fase piú acuta e la natura, cercando di prendere il sopravvento reclamava i suoi diritti, il nostro P. Francesco dopo un momentaneo comprensibile smarrimento, in cui invocava il « cupio dissolvi » e « il passi da me questo calice » trovava infine sempre la forza soprannaturale di ripetere con Gesù nell'orto: « Non la mia, o Padre, ma la tua volontà si compia! ».

L'arteriosclerosi, che lentamente ma inesorabilmente da otto anni si era impossessata di lui, negli ultimi mesi trascorsi all'ospedale Civile di Velletri, l'aveva ridotto alla quasi totale immobilità fisica; accettò con fede anche questa estrema umiliazione, sempre grato e riconoscente a tutti, infermieri, suore e confratelli che si prestarono ad assisterlo nelle sue necessità. La sera precedente al suo trapasso, nell'assenza di P. Pietrangelo che tanto amabilmente negli ultimi tempi volle assumersi l'incarico di imboccarlo ogni sera all'ora di cena mi recai io a compiere questo gesto delicato. Dopo avergli dato da mangiare, gli volli lavare il volto, gli occhi e le mani. Poi gli presentai il Crocifisso perché lo baciasse. Da un po' di giorni sembrava che non riconoscesse piú nessuno e che non desse segni di intelligenza. Alla vista del Crocifisso il caro Padre accostò le sue labbra e vi impresse un affettuoso bacio: « Dolcissimo Gesù, non essermi Giudice, ma Salvatore! Ti offro tutto per la Santa Madre Chiesa, per il nostro Ordine, per il P. Generale... per le vocazioni!... ». La mia netta sensazione fu che i1 Padre Francesco facesse sua la preghiera e l'offerta, e, quando la sera tardi mi congedai da lui, sul suo viso splendeva uno sguardo dolce e rasserenato. Il medico Dott. Colombo che passò per la consueta visita, mi disse che lentamente si spegneva come un cero. Qualche giorno prima aveva ricevuto l'unzione degli infermi e quella mattina si era nutrito del Pane che ci sostiene nelle ultime lotte della vita. Cosí il nostro Padre stava per riconsegnare la lampada della fede accesagli nel giorno del suo Battesimo ed alimentata ogni giorno della sua vita religiosa-sacerdotale nella meditazione del mistero pasquale di Cristo. Mezz'ora prima del trapasso, il nostro P. Luigi Volpicelli, vicario Generale dell'Ordine, gli aveva fatto visita, accompagnato da Padre Pettoruto, impartendogli una particolare benedizione: era la benedizione che a nome del nostro Fondatore l'avrebbe quindi introdotto accanto al Padre degli Orfani in Paradiso.

Il 12 mattino alle 10 ci fu la messa esequiale con una solenne concelebrazione a cui parteciparono una ventina di Padri venuti da tutte le Case della nostra Provincia Romana, insieme al P. Vicario Generale, ed ai Consiglieri Generali PP. Mario Vacca e Colombo. All'omelia il Celebrante principale P. Alberto Busco Prep. provinciale tenne una breve e commossa rievocazione del Padre. I Chierici di S. Alessio dall'organo cantarono mottetti adatti per l'occasione. L'estremo commiato alla salma lo diede lo stesso Arcivescovo di Velletri Mons. Luigi Punzolo, che insieme al suo Vicario generale volle essere presente al sacro rito. Come pure notammo una larga partecipazione al rito esequiale di sacerdoti diocesani, religiosi e religiose che hanno case ed Istituti nella nostra diocesi. Il suo corpo riposa ora nella nostra tomba di Campo Verano a Roma ove lo trasporteranno il pomeriggio del 14 gennaio. Erano ad attenderlo i suoi nipoti, i chierici di S. Alessio col loro P. Rettore.

Nota biografica

Era nato a Minturno il 29 settembre 1897 da Agostino e Beatrice Romano. Nel settembre 1915 entra nel nostro Ordine tra i postulanti. L'anno successivo chiamato alle armi per la guerra mondiale, presta il suo servizio alla Patria sino al 1920 nella Marina Militare in qualità di infermiere. Per questo servizio il 4 nov. u.s. fu decorato della medaglia ricordo e della Croce di Cavaliere dell'ordine di Vittorio Veneto. Nel 1921 compie il noviziato a S. Alessio all'Aventino, avendo come Padre maestro il Ven. P. Luigi Zambarelli. Emette la professione come fratello coadiutore, indi nel 1923 con l'autorizzazione dei Superiori passa tra i Chierici. Nel 1928 emette la professione solenne e compiuti gli studi filosofici e teologici è ordinato Sacerdote il 26 maggio 1934 a Pescia dal santo vescovo di quella Diocesi Mons. Angelo Simonetti.

L'obbedienza lo inviò in molte Case del nostro Ordine come Ministro ed Economo. Dal 1946 al 1948 fu pro-rettore dell'Orfanotrofio maschile di Foligno. A Roma, tra gli orfani di S. Maria in Aquiro, ove fu per un decennio Ministro, tra i Ciechi di S. Alessio, tra gli Orfani di Belfiore, di Velletri ha lasciato ovunque il segno della sua bontà e del suo diretto interessamento. Ancora oggi gli orfani oramai padri di famiglia e socialmente ben sistemati lo ricordano per questo suo amore e per la sua semplicità. Fu economo nel 1949 a S. Alessio all'Aventino tra i Chierici teologi e nel 1956-57 tra i Chierici Liceisti dello Studentato di Camino. Quei Chierici, ora quasi tutti Padri ed alcuni con alte responsabilità nel nostro Ordine, lo ricordano sempre con tanto affetto, stima e venerazione per la sua generosa dedizione, gentilezza di modi e desiderio di piacere a tutti. Voleva veramente bene-ai nostri Chierici e faceva del suo meglio perché nulla loro mancasse e tutti si sentissero a loro agio. I chierici attenti osservatori d'ogni cosa, nel Natale del 1956, in una lettera, trovata tra le sue carte, vollero cosí esprimere la loro stima per i1 nostro Padre Carcioffa: « ... una delle caratteristiche di questa festa è proprio quello spirito di famiglia che suscita in ogni cuore. Ora come si può dimenticare in una famiglia colui che ha in mano la dispensa? Ma questo è forse un motivo troppo basso. Ci scusi Padre! c'è qualcosa di piú bello che ci ha spinti a ricordarci di lei: è quella sua profonda umiltà, quella sua assiduità nel quotidiano dovere, che noi osserviamo, e, il tutto sublimato dal suo abituale sorriso. Così ci insegna quella virtú, che nella vita rende il religioso felice. Religioso vere humili nemo in hac vita felicior ». Penso che quei Chierici colsero in pieno la spiritualità del nostro Padre, ed è questo l'insegnamento piú be]llo che quest'umile figlio di S. Girolamo lascia a noi tutti.

P. Luigi D'Amato c.r.s.

Brevi dati biografici di P. Francesco-Carcioffa.

29-9-1897, nasce a Minturno (Latina ) da Agostino e Beatrice Romano.

Sett. 1915, entra come postulante a S. Alessio in Roma. Fa da prefetto ai Ciechi. 

1916-1920, fa il servizio militare durante la guerra mondiale come infermiere nella M. M.

Ottobre 1920, rientra nell'Ordine: fa da prefetto a Roma a S. Girolamo della carità.

1921, Novizio a S. Alessio all'Aventino, indi professo semplice. 

1922, Prefetto presso Orfanotrofio maschile di Treviso.

1923, Ministro presso Orfanotrofio maschile di Foligno. 

1926, Ministro a Roma a S. Girolamo della carità. 

1928, Emette la professione solenne a Roma.

1928-1934, Ministro Istituto Emiliani di Pescia.

26 Maggio 1934, Ordinato Sacerdote a Pescia, fu quindi a Foligno, poi di nuovo a Pescia.

1935, Roma, Ministro a S. Maria in Aquiro. 

1938, Foligno, Coll. Sgariglia: Economo.

1939-1946, Ministro a Roma a S. Maria in Aquiro. 

1946,48, Pro-Rettore Orfan. Maschile di Foligno. 

1948-49, Foligno Collegio Sgariglia Economo.

1949, Roma, S. Alessio all'Aventino, presso lo studentato teologico: Economo. 

1952-54, Roma, Istituto dei Ciechi a Tormarancia.

1954-56, Spello, Collegio Rosi: Economo.

1956-57, Camino, Studentato Filosofico, Economo.

1958-72, Velletri, ove rimane sino alla sua morte, con la breve eccezione di un anno passato a Belfiore, nel 1962.

Nel 1964 cade ammalato gravemente. Ripresosi alquanto, ma sempre debilitato, è a riposo a Velletri. 

Muore la sera del 10 gennaio 1972 all'ospedale Civile di Velletri. 

La sua salma è trasportata nella tomba dei PP. Somaschi a Roma al campo Verano in attesa della Risurrezione finale.
